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Contro la legge RealOj contro il 

finanziamento ai partiti^ domani... 

EBBENE SI 
Milano: la Giunta rossa e una barca di 
lacrimogeni proteggono il comizio del Msi 
Duemila compagni intorno a piazza Duomo. A Forlì i compagni contro 
Rauti. A Bari non vogl iono far votare i dic iottenni 

Milano, 9 — La giunta « rossa » ha pro-seguito sulla sua strada. C'erano state le proteste di molti settori sindacali, c'era sta-ta l'occupazione del Comune da parte delle madri del « circolo LeoncavaDo », ma piazza Duomo al MSI l'hanno Aoluta dare lo stes-so. Dalle 16 la polizia ha sgombrato la piaz-per permettere a cento fascisti di mon-tare il palco, poi sono cominciate cariche contro circa duemila compagni che facevano volantinaggi e piccoli cortei nelle strade cir-costanti. Cariche violente, una barca di la-crimogeni (anche contro la caserma dei vi-Sili urbani), blindati nelle stradine. Mentre 

scriviamo, alle 18,30, scontri sono in corso. 
A Forlì hanno permesso a Rauti di parla-

re in piazza Sassi, dedicata ai partigiani uc-
cisi durante la lotta antifascista. C'è molta 
polizia, venti fascisti, e un centinaio di com-
pagni che cercano di impedire questa provo-
cazione, prima per la sua gravità a Forlì. 

A Bari, circa 2.000 diciottenni e dicianno-venni non hanno ricevuto il certificato elet-torale e andati a richiederlo, si sono sentiti dire « sarà per la prossima volta ». E' in corso una protesta, con cartelli, davanti al-l'ufficio, da parte del Partito Radicale. 

MILANO. ULTIM'ORA. LA POLIZIA SPARA. NUMEROSI FERMI 

tiioccì 

• 

se levano il finanziamento ai partiti è veramente la fine della democrazia. 

Di nuovo paz-
zeschi arresti 

Questa mattina i pa-renti dei compagni arre-stati ad Albano l'S giu-gno a seguito della mon-tatura poliziesca costrui-ta a partire dal ritro-vamento di armi di Tor-vaianica del 23 aprile, si sono recati a piazzale Clodio per farsi ricevere da Gallucci e sollecitare l'interrogatorio degli otto compagni arrestati. 
L'attesa dei parenti, assistiti da numerosi av-vocati, è stata vana: Gallucci non si è fatto vivo e le voci arrivate hanno confermato che gli interrogatori avverranno martedì prossimo. 
I compagni di Albano così restano in isolamen-to a Regina Coeli perlo-meno per altri 5 giorni prima che la loro situa-zione possa cominciare a chiarirsi. 
Chi sono i compagni imputati o indiziati òi gravissimi reati chiari-sce già in parte la stu-pida criminalità di que-sta operazione; compa-gni della sinistra rivolu-zionaria dei Castelli in parte legati al colletti-vo operai-studenti, in parte di altri organismi locali, compagni di Lotta Continua, compagni per-

sino ormai da anni fuori della militanza politica. Tutti nomi che in un modo 0 in un altro ri-sultano. agli schedari un po' approssimati dei commissariati dei Castel-li e che solo sulla base di questo sono stati im-plicati in una girandola di imputazioni pazzesche che va dalla banda ar-mata alla cospirazione contro lo stato alla ri-cettazione. 
Naturalmente quasi tut-ti i giornali arricchiscono i già fantasiosi costrutti polizieschi, ma è sempre l'Unità che si distingue nel caluTjniare, nell'inven-tare falsi più madornali. L'Unità del 25 aprile si era inventata una con-fessione di Alberto, oggi parla del compagno Gal-luzzi come dell'armiere dell'autonomia che na-scondeva dietro la nomea inoffensiva del collettivo. Questa ben più solida at-tività, ma il lavoro di infami calunniatori svol-ta da l'Unità e Paese Sera contro i compagni dei Castelli risale ben addietro; nel '76 Paese Sera compilò un articolo pieno di nomi e falsi, quando, in occasione di {Coniinna nell'interno) 
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Quando il direttore 
da i numeri... 

A Torino « La Stampa » 
e ìa «Gazzetta del Popo-
lo» fanno fronte competr 
to oontro i referendum. Ad 
im comizio di •Finto, Foa 
,e Palmella partecipano cdr-
ca settemila campagna, ma 
Arrigo Levi che è passato 
dalla piazza San Carlo un' 
ora fxrima dell'inizio fa 
scrivere che ad ascoltare 
gli interventi c'erano solo 
quattrocento persone. D 
partito radicale protesta 
•vivacemente, un mmista 
è pronto a testimcmiare 
che ad ascoltare gli ora-
tosi eraoo non meno di 
cinquemila psrsone, ma 
Arrigo Levi non solo non 
pubblica la smentita dei 
radicali, bensì censura va 
pezzo dove un altro cro-
mista rdoorda l'qf^wsizione 
di un tempo del PCI alla 
legge Reale e le resisten-
ze all'intemo della stessa 
Ifc. Ad una norma defi-
nite « illiberale ». Assem-
blee, proteste, ma Levi 
non è soddisfatto. Msntxe 
il dii'ettore di « Stampa 
Sera », che recen^temente 
sul suo giornale aveva 
chiesto la pena di morte, 
è in viagigio in Cdina, «0 
quotidiano della sera ospi-
ta suUa sua edizione na-

zionale del lunedì che so-
stituisce « La Stampa », un 
pezzo di Vatorio Gorresiio 
dove di #omalista molto 
semplicemente spiega che 
se la leggs Reale vemsse 
abrogata «non acca(keb-
be nulla di disastroso », 
ma che anzi, l'elettorato 
dellll giu0io, votando SI 
potrtìjbe esprimere « una 
grande protesta ». Nulla 
di trascemdentaie dùnque, 
eppure Levi protesta con 
Cuttica (amministratore 
delegato dell'editrice « La 
Stampa », nonché spione 
patMitato d ^ tribunale di 
Napoli per lo schedaggio 
alla iFlAT). Ora chi, so-
stitoando Caretto, ha o-
sato pubblicare un pezzo 
autorevole a favore del SI 
dovrà essere punito. 

E la «Gazzetta del Po-
polo»? D suo direttore 'Mi-
cheile Torre concede una 
tribuna libera (cioè un 
pezzo) a tutti i partiti 
sul referendum. A tutti 
meno che ai radicali na-
turalmente, perché l'A-
glietta nel suo pezzo awsva 
osato scrivere che Levi 
è iB» bu#ardo. Che corag-
gio questa Aglietta! 

L'indiscreto 

Ma come voterebbe Paolo Rossi? 
Un alacre giamalista 

«fceirUnità s'è messo a 

chiedere ad calciatori az-

Mirri. apiKna trasferiti a 

Buenos Aires che cosa vo 

terebbsro ai referendinri 

'(se pot^sero votare). E 

suo quadro è scandalosa-

mente artefatto. Pubblica 

soltanto alcunie. dichiaira-

zioni iK-r di NO condite 

con frasi di questo gene-

re: «gratta gratta ci è 

parso conMmque di capire 

che avn^ibero alla fine 

concluso per il NO ». Pei -

dhé il cronista non pub-

iblica le altre dichiara2Ìo-

ns? Cosa vuole nasconde-

rci? Perché non appare 
il parere di Paolo Rossi, 
tanto per fare un nome 
solo? Ma quando si scate-
na, l'Unità sd scatena pro-
prio: oltre che la pagina 
sportiva, anche quella de-
^ spettacoli è disdicata ai 
referendum; come dire 
che al PCI n(Hi riescono 
proprio a pensare ad al-
tro! Ed ecco allora appa-
rire l'intervista in cui 
Maurizio Costanzo, bontà 
sua, dichiara che voterà 
NO. Oomfe potranno gli i-
taliani. tradire il loro be-
niamino tó lunedì sera e 
votare diversamente da M 
ril giugno? 

LE RAGIONI PROFONDE CHE 
MOTIVANO I NOSTRI LETTORI 
Sanno sconcertare anche il po-
litico più preparato 

Zangheri e Napolitano disturbano^ 
impedendoloj un comizio di Marco Boato 
La polizia dà manforte ai picchiatori del SdO del PCI e carica i com-
pagni 

Bologna, 9 — Le cose 
SOTio andate ccsì. Noi avts-
vamo pienotato da dieci 
giorni la sala di palazzo 
D'Aoiursio per un comizio 
di Marco iBoato. Piazza 
Maggiore non era preno-
tata ed era sottinteso che, 
come è sempre successo, 
non venisse data tiisUo 
stesso orario in cui noi a-
vevamo la sala. Per due 
ragioni: perché piazra e 
saia sono collegate nell' 
uso (in caso di maltem-
po dalla piazza ci si tra-
sferisce nella sala); poi 
j)erché l'amplificazione 
dalla piazza non consen-
te di fare niente contem-
poraneamente nella sala. 

E' successo invece che 
il PCI ha preso la piazza 
nella stessa ora, e al 

PCI non si può dina- di no, 
né di spostare i'c«ra. Co-
sì noi ci sfeimo trovati 
nella sala a doverci sen-
tire Zangheri e Napolita-
•no impossibilitati a fare 
il nostro comizio abbia-
mo deciso aspettare che 
il f'CI finisse in piazza 
e poi iniziare noi. 

Così nelki piazza assie-
me ai compagni e ai gio-
vani che normalmente si 
•trovano in piazza c'erano 
anche quelli che erano ve-
nuti per sentire il nostro 
comizio. QuelM del PCI, 
non contanti di avere im-
pedito a Boato di parlare, 
hanno deciso che •ì'Mì sera 
•la piazza era la loro e 
che chiunque aveva la fac-
cia da SI d o v ^ e essere 
pestato rad allontanato. E' 

quello che è successo sul-
le scalinate di S. Petro-
nio dove un gruppo di 
compagni che vi sostava 
sono stati buttati giù per 
le scale presi a cald e 
pugni <M picchiatori del 
PCI, poi caricati dalla 
polizia. Tirapugni, spran-
ghe, bastoni erano gli ar-
gomanti di questi «citta-
dini dell'ordine democra-
tico». La polizia natural-
mente non ha visto nuUa 
e ha colto l'occasione per 
nuove manowe campali 
in tutta ila città col lan-
cio di lacrimogeni, cari, 
che, pestaggi. Questo per 
tutta la serata, quelli dal 
PCI infatti, non contenti 
della prima carica hanno 
continuato a pestare tut-
te le facce da SI ohe ve-

devano. Alla fine, al grido 
di «fascisti carogiK tor-
nate nelle fogne» (rivolto 
a noi) hanno accon^-
^lato i loro boss in co-
mune. Poi la scondhan-
da finale di polizia e ca-
rabinieri, qualche vetrina 
rotta, quatvro compagra 
arrestati. L ardine del PCI 
regna a Bologna, è un 
ardine fato di tirajni-
gni, baston,. canddotti e 
blindati. 

Bologna, 8 — 1 compagni 
detenuti per montatura cel-
lula perfughese iniziano 
sciopero delia fame per 
protestare contro rifiuto li-
bertà provvisoria senza es-
sere stati interrogati dal 
giudice istruttore 

Grillo, Franco, Carlo 

« La folla... ha scaccia-

to dalla piazza un centi-

naio di teppisti che, pro-

vocatoriamente, si erano 

situati sulle gradinate del 

sagrato della chiesa di S. 

PetronU con il proposito 

di fare scoppiare inciden 

ti». 

La legge Reale, vecchia 

e nuova, prevede il fermo 

di chi sia sospettato di es-

sere in procinto di com-

mettere, o di stare pre-

parando, un reato. Il SdO 

del PCI, più. sbrigativo, 

carica e pesta a sangue 

compagni seduti sul sa-

grato dì S. Petronio che 

non stanno, a detta anche 

dell'Unità, urlando, fischi-

ando, disturbando, ma che 

si presume che siano lì 

per fare scoppiare inci-

denti! Ancor di più: com-

pagni la cui semplice pre-

senza è considerata pro-

vocatoria. Che il PCI si 

sia fatto più. realista di 

Reale e che abbia condot 

to questa campagna elet-

Volevano darci 
una lezione 

torale all'insegna degli ar-

gomenti più falsi e rea-

zionari, era noto ed evi 

dente. Non ci meraviglia 

Tao dunque che ieri sera 

le teste di cuoio del PCI 

abbiano svolto con parti-

colare ferocia il loro ruo' 

10 di polizia preventiva. 

Quello che mi pare vada 

sottolineato è da un lato 

11 carattere premeditato 

di questa iniziativa, dall' 

altro il fatto che la preme 

dilazione era tesa non so-

lo a cogliere l'occasione 

per « darci una lezione » 

(da quanto lo sognavate, 

eh?) ma anche e soprat-

tutto a dare sfogo alla fra 

strazione e alla rabbia 

prodotta nei quadri dal 

fallimento, prevedibile, 

della manifestazione di ie-

ri sera. Non c'è dubbio 

infatti che di un fallimen-

to si tratta quando a sen-

tire i boss Zangheri e Na-

politano ci sor.o in piazza 

Maggiore 3 o 4 mila per-

sone. Ed è un fallimento 

di una campagna reazio-

naria che al di là degli 

esiti che avrà sul voto, 

si è tradotto nella impos-

sibilità per il PCI di mo-

bilitare anche i suoi stes-

s iscrtti. Ma è una stra-

da senza ritorno, il falli-

mento accentua gli accenti 

reazionari e il PCI non so-

lo alimenta le spinte al 

« linciaggio » del diverso 

ma ne diventa avanguar-

dia militante e armata, 

promotore di iniziative 

esemplari» come quella 

di ieri sera. E' questo il 

PCI con il quale stiamo 

facendo i conti oggi, un 

PCI ridotto progressiva-

mente ai suoi quadri che 

perdono ogni connotano-

ne sociale di operai, stu-

deTiti, ecc. per diveiUcre 

solo funzionari di un par-

tito-Stato che vogliamo 

sconfìggere. 

Per questo ieri sera se 

mi sembrava sgradevole 

gridare « schiavu andate 

a lavorare ecc. » a chi ci 

gridava ^fascisti carogne 

tornate nelle fogne», mi 

sembrava anche giusto, 

perché non ci rivolgevamo 

agli operai, agli studenti, 

ai lavoratori (che c'erano 

anche dalla nostra parte) 

ma ad un migliaio di scal 

manati che, persa ogni 

possibile ragione, si affi-

davano alla propria vio-

lenza e a quella della po-

lizia, con l'unico progetto 

di conservare, peggioran 

dolo, lo stato di cose pre-

senti. 

F. T. 

Milano: per la piazza ai fascisti 

La Giunta fa orecchie da mercante 
Milano, 9 — lari pome-

riggio dalle 18 •una dalega-
zione del Comitato Mam-
me Antifasciste del Leon-
cavallo, circa 3040 donne, 
ha occupato i locali del 
comune di 'Milano per ot-
tenere da qualche espo-
nente dalla giunta una 
spiegazioffie sul perché 
piazza Duomo è stata ri-
petutamente concessa ai 
fascisti per i loro comizi, 
cosa che non accadeva da 
anni , e per comomicare al-
la giunta la loro richiesta 
di ritiro di questo permes-
so per venerdì; una ri-
chiesta tra l'altro, ccHne 
abbiamo già riportato, so-
stenuta da molti settOTi 
sindacali e politici citta-
dini. La giunta natural-
mente ha fatto orecchie 
da mercante, è impegna-
ta, ha da fare, non si 
vede nessuno; ma le don-
ne non se ne vanno, si 
fa sera il fH-imo ^ave 
incidente è provocato da 
due agenti in borghese, 
che pistola ala mano, ag-
grediscono un piccolo 
gruppo di congia^ che 
sostava davanti ai can-
celli. I prodi PS in 
ghese esplodono numerosi 
colpi di pistola (lin a-

ria?) i pericolosi elemen-
ti che con okì grave tur-
bamento dall'ordine pub-
blico e della sicurezza 
della cittadinanza tranquil-
lamejtóe chiacchieravano 
commentando i fatti avve-
nuti davanti ai cancelli 
sbarrati e presidiati dai 
vigiU di palazzo Marino, 
sono volti in disordinata 
fuga! Bravi valorosi di-
fensori della cittadinan-
za tutta, un altro lumi-
noso episodio di abnega-
zione e di compimento del 
proprio dovere! 

A compimento dell'ede-
ra dopo pochi minuti arri-
vano altri PS, questa vol-
ta in divisa, cdroondano il 
palazzo del ccnnune, e im-
pediscono a chiiEKiue di 
avvicinarsi. A questo pim-
to continuiamo a seguire 
quel che succede tramite 
il corrispondente di radio 
Popolare che è rimasto 
dentro. 

Che succede nel palazzo 
sede democratica della de-
naocratica giurata com-una-
-]e? La giunta non si viade, 
in compenso c'è in corso 
una riunione di boss del 
PCI, ci sono Taramalli, 
Costa, il molto onorevole 
QuerdoU in difesa delle 

istituzioni minacciate, ì 
«dirigenti del partito dei 
lavoratori », decidono di 
assumersi l'onOTis e l'oneré 
di rappresentare tutta la 
giunta, n primo che si fa 
vivo è il Taramalli, quel-
lo che (se qualcuno se lo 
ricorda) « spezzeremo le 
reni a maestre d'asilo 
i3 netturbini »; tocca a 
•lui comunicare alle com-
pagne che la giunta (?) 
è decisa nel portare 
avanti la sua opera di 
provocazione e di ricerca 
del casino i(o del morto e-
lettOTale) concedendo la 
piazza ai fascisti. 

Ottenuta l'edificante ri-
sposta, le mamme decido-
no di restare lì e di occu-
pare il comune, il PCI 
passa allora ai livello 
successivo di dibattito e 
confronto, scatenando s-ul 
terreno il molto onorevo-
le Quercioli che si sca-
glia ccmfcro le donne e i 
comparii ocmsiglieri di D P 
chiamandoli fascisti, visto 
che il suo «ragiojmmentos 
non fa molta presa, passa 
alle vie di fatto aggreden-
do Pollice di DP : meschi-
no politico, il Quercioli si 
dimostra abile pugile e 
riesce a colpire Pollice 

con un pugno sulla boera-
Nal frattempo (ore 
cominciano le operaaau 
di sgombero del cornar-
le compagne che si sono 
sdraiate a terra sono 
tate fuori a braccia «i 
vigili urbani. 

Stamani nella confe^-
za stampa indetta dal coli-
donne, il collettivo s ^ 
ha dichiarato cba tna»^ 
rà, visti i fatti, ia t*t 
pria mobilitazioiK in f»® 
za Duomo per venerdì ^ 

meriggio per fare P ^ 
ganda, inoltre dichiara^ 

do che denunceranno w 
questura per falso e 
lunnia, poiché 0 q u e ^ 
sostiene che i PS a » te" 

no sparato mentre sow 
livello materiale, a ^ 
sei bossoK cai. 9 neUe ma 
ni del cdlettivo. U ^ 
mente denunciato sara 
bravo pugile 
aggnassione e minacce-

Curiosità: il 
del PCI pare che «tra 
fascista e V ^ l ^ 
contro le compa^ . a 
detto che la giunta ^ 
fa dare lezioni di antì» 
seismo da nessimo- ^ 

^ Roberto 



3 lotta continua Sabato 10 giugno 1978 INCHIESTA • 

Brahim Haboucha, 36 anni, maroc-
àóm, venditore ambtUarUe, uno dei 
500 mila africani « dandestàiìzzati » al 
lavoro nero in ItaBa: ucciso da una 
raifica di mitra in una caserma di 
carabinieri a S. Flora, atte penaci del 
monte Amiata. Di hd, deUa sua mor-
te e tanto meno detta sua vita, nulla 
si è trovato negli argani di informa-

ALLA CASERMA 
DEI CC 
DI ARCIDOSSO 

Compagno ad un cara-
biniere: «siamo di una 
radio, vorremmo informa-
re la gKite e abbiamo 
sdo k notizie di agen-
zia.... ». 

Carabin.: sono in corso 
•accertamentì... lei s i at-
terga alle notizie dirama-
te dall'agenzia.... i fatti 
sono andati grosso modo 
così... io non le posso di-
re come SOTio andati fat-
ti il gi udice nm ha 
tappato la bocca.... io non 
ero presente, ccanunque 
erosso modo è successo 
che c'è stata una mioac-
cia a carico di un md-
fitare il quale ha reagi-
to energicamente facendo 
fuoco, questo era arma-
to e.... 

Compagno: si dice farà 
ia geate dei luogo che 
fosse ubriaco.... 

Carabin.: si. a vocife-
ra cosi.... comunque a-
^«ttiamo l'esame tossicor 
fegico per stabdliire la 

dei fatti ..si dice 
anche che fosse un tipo 
violento. 

Comp.: come viveva? 
Carab. Viveva facaido 

i marocchini, ugua-le! 

•N UN OSTERIA 

Come viveva, lo 
'O'wscevate? 

Noi lo conosce-
'^ lo soltanto di vista. So-

in diversi a venire 
<1'® neUa zona. Stanno su 
® Badia, almeno una vol-
ta stavano là. Per quel 

nii riguarda ieri se, 
ho visto quanab ha 

^•mo l'incidente c<m la 
j^cchina e prò stamat-

ho saputo coffne è 
ai^ta oggi. 
^ m p . Com'è andata ìa 

del tamponamento 

Lui aveva bevir-
^«»ltìssimo. Ha tamr 
^ t o una cinquecento 
^ avere con sé i do-
l i t i e le persone che 

visto la cosa bsn-
ri ai caa-ahinie-
_ sono venuti e l'hanno 

in caserma per 
^ ^ ^ n t i . Probabdl-

era ubriaco anche 
è nwrto.... ma io 

^ a n > e n t e non lo co-
"oscevo. 

Comp.: c'è qualcuno che 
lo c«iosceva qui? 

Risp. Ci sono i sucri 
colleghi, perlomeno imo 
dei suoi amici. 

Comp. : ma vi davano 
fastidio, a voi? 

Risp.: quelli che cono-
scevamo noi no. Anzi, si 
sono fatti diverse amici-; 
zie coi ragazzi del po-
sto.... n<Hi davano noia 
a nessuno. 

Comp. Ma perché non 
voleva far v ^ e r e I QO-
cumenti? 

'Risp.: Sò che anche pri-
ma dell'accaduto aveva 
litigato in .piazza con 
alcune persone.... poi è 
andato tutto pa- la me-
glio perché ^ altri si 
erano calmati, altrimenti, 
prdi>abilmente, sarebbe 
successo in piazza quello 
che è successo in caser-
ma. Fino a ieri sera loro 
non avevano dato noia a 
nessuno. Probabilmente 
c'è da dare la colpa all' 
alcool. 

Comp.: Sui fatti, come 
ti è giunta la notizia, co-
me è uscita dalla caserr 
ma? 

Risp. : Io l'ho saputa 
questa mattina al Bar.... 
l'hanno portato in caser-
ma.... ha estratto la pi-
stola... ha sparato un col-
po all'appuntato o al co-
mandante delia stazione. 
L'altro carabiniere che 
era nell'altra stanza è 
entrato col mitra e l'ha 
falciato. 

Comp.: Lui era abituato 
a portare la pistola? 

Risp. : S«nbrerebbe di 
si. Ieri sera per lo me-
no l'aveva addosso. Ma 
sono tutte voci che gira-
no. 

Cwnp.: come si chia-
mava? 

Risp.: Ncm lo sò. 

IN UN BAR 

C. Come viveva? 
R. Faceva il venditore 

ambulante, vendeva co-
perte, accendini, ecc. 

C. Ma i rapporti con la 
gente cane erano? 

R. Erano otómi. 
C. C'erano In giro al-

tri marocchini? 
R. Questo rànaneva fis-

so qui o sedo ogni tanto 
cambiava e allora veniva-
no altei marocchini, vi-
vevano su in una casa 
Abitualmente erano tre Q 

quattro. ElraiH) elementi 
tutt'altro che molesti. Al 
ristorante mi hanno rac-
«Mitato che ha ^ t r a t to 
la pistola e questo ci ha 
meravigliato tutti. 

C. Ci credi a questa 
versione?. 

R. Noi si conosceva que-
sta gente e non si ave-
va alcun accenno del fat-
to che lui girasse arma-
to, anzi addirittura... 

C. Frequentava il bar? 
R. Frequentava tutti i 

bar perché lui era anche 
dedito all'alcool. Qui ve-
niva solo la mattina a 
fare colazione. Frequen-
tava il circolo Arci. 

C. Era infognato poli-
ticamente? 

R. Che ^ p p i a io no. 
Non si mischiava asso-
lutamente con la poHtica. 

AL CIRCOLO ARCI 

C. Che tipo era? 
R. Era un tipo che be-

veva abbastanza anche 
perché non si era ambien-
tato molto bene in Italia. 
Beveva ed era andie ab-
bastanza rissoso, ma 
un rissoso scherzoso. Mi 
ricordo che p o s t e g ^ v a 
la- macchina di tipo ame-
ricano.... la m^teva in 
•mezzo alla sla-ada e la 
•lasciava lì Ma era un 
tipo abbastanza in gam^ 
ba. Cercava rapporti con 
le persone ma logicamen-
te il fatto d ie fosse ma-
rocchmo e che poi non 
era neppure tanto bello... 
e per le donne... 

C. Vi risulta che an-
dasse in giro armato? 

R. Per niMite. Ma for-
se anche per questo 
clima che c'è da queste 
parti. I ca^abini«^i non 
scherzano. Prima spa-
rano e poi te lo dicono. 

C. Era molto che lui 
viveva qui? 

R. Si quasi « t anno. 
C. Cosa è successo? 
E' successo che questa 

nfjattina l'aveva iH-esa. 
cioè aveva bevuto, e da-
va calci a delle macchi-
ne — ma questa è una 
versione — e l 'hani» por-
tato in caserma e lui ha 
tolto la pistola. In quel 
momento un carabiniere 
che veniva di di^xo ha 
preso il mitra e l'ha stec-
chito. Non sò se avesse la 
pistola con» dice la gen-
te di S. Flora. Conosco 

Sai, quelli prima 
ti sparano e poi 
te lo dicono 

zione, nei trafiletti di cronaca nera. 
E certamente non è stata una scel-

ta prevalentemente condizionata dalla 
autoconsegna di uvumimismo attorno ai-
la difesa della Legge Reale sottoposta 
a Referendum, poiché questo assassi-
nio a freddo, l'impunità di cui godran-
no i due caraìÀnk^ri, si presentano co-
me una evidente e mostruosa conse-

guenza tfi questa legge, quindi diret-
tamente intaccante la cinica campa-
gna di falsità in corso. Sarebbe an-
data cosi comunque. Un marocchino, un 
marocchino sempre ubriaco e litigioso, 
sema lingua e senza patria non ameb-
be comunque meritato sui giornali più 
di un trafiletto di cronaca nera. 

Quella che pubblichiamo è una in-

chiesta che i compagni di Radio Or-
vieto hanno fatto sabato scorso, qual-
che ora dopo l'accaduto, nei paese del 
grossetano, intervistando la gente nei 
bar e in piazza. E' un metodo: an-
dare a vedere le cose, che consiglia-
mo a tutti i compagni. Per il resto, 
crediamo, che il tutto si commenti da 
sé. 

una ragazza che la se-
ra printa era stata con 
lui a parlare, • a discu-
terci, e che ha detto che 
la pistola non ce l'ave-
va. Deve essere una in-
venzione. 

C. E quello che dice 
ila gente da dove viene al-
lora? 

R. Mi sembra evidente 
che venga dai carabinie-
ri. 

C. E quelli che vivevano 
con kii? 

R. N<HI SÒ. Lui solq 
viveva tanto qui. Era 
quello che meno si era 
adattato a questa situa-
zione. Infatti h«veva ma 
era rissoso come quelle 
persone che hanno biso-
gno di a f f ^ o : è stato 
mandato dal paese di ori-
gine qui a vendere tap-
peti. A settembre doveva 
andare via e lui aspetta-
va questo momento. 

In questo paese c'è 
molto razzisn». Lui già 
una volta era stato pe-
stato dal padrone di un 
bar ed è stato in ospe-
dale per un po' di tem-
po. Non volevano che 
stesse lì dentro. 

C. Perché? 
R. Ha paiira della dro-

ga e non vuole n ^ p u r e 
<àie ci andiamo noi per-
ché gli inqsediamo l'af-
fluenza della gente b«ie 
del paese. 

IN UN ALTRO BAR 
C. Lo conoscevi? Che 

tipo era? 
R. Lo conoscevo di vi-

sta. Quando non era u-
briaco era un tipo abba-
stanza sereno, calmo. I 
rapporti con la gente, poi, 
erano buoni .perché lui 
n m era un elemento cat-
tivo, come p«-s<«ia. Ecce-
deva solo quando aveva 
bevuto. Ieri purteoppo mi. 
è capitato di vederlo u-
briaco già di mattina pre-
sto. E in queste condi-
zioni era un po' offensivo 
nei confr<Miti de la gen-
te. 

C. Girava armato? 
R. A me nwi risulta. 
C. La gente dice che 

avesse una pistola e che 
l 'ha estratta in caserma.. 

R. Io la pistola non 1' 
ho mai vista e quando 
uno non vede le cose non 
può dire di averle v i s t e -
ma però nella vita non 
si sà mai quello che può 
averci una persona.... e 
naturalmente è impreve-
dibile anche la reazione 
cella parte offesa anche 
perché i tempi in cui, 
noi oggi viwamo scmo 
tempi diCBcili un po' per 
tutti. 

C. Ma Im aveva qual-
che motivo per portare 
la pistola, aveva avuto 

minac<« da qualcuno, 
ecc.? 

R. N(HI mi risulta che 
avesse alcun motìvo del 
genere. Ma del r e ^ le 
cose sMio tanto diverse 
neUa vita e nessuno lo 
potrà mai sapere. Comun-
que per la strada lo sa-
lutavo ^ n p r e e mi sa-
lutava, anche se una vol-
ta sono arrivato ad un 
diverbio con lui ma solo 
perché era ubriaco e al-
lora io una sera gli ri-
sposi un po' male e lui 
se ne andò ma finì lì. 
Mi disse anche che non 
ci voleva piiì ritornare 
qui ma poi, dopo venti 
giorni, invece ritornò e 
l'amicizia fu rifatta. Fi-
no a ieri mattina nti ha 
salutato. Anzi quando mi 
ha ^ t o la mano gli ho 
anche detto che se COT-
tinuava a bere così fi-
niva male. 

C. Quanti anni aveva? 
R. Di preciso non lo sò. 

Lui ieri mattina mi di-
ceva — ripeto, dk ubria-
co — che era geometra, 
che i conti M sapeva fa-
ré. Ma se dovessi dire 
che a me ha fatto del 
male, non lo posso dira 
er tamente . Forse era pie-
no di genercBità an-
che se le cose delia vita 
sono imprevedibili. 
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Iniziative antifasciste: 
scontri e incidenti di martedì 

Finalmente abbiamo scoperto il colpevole-, è « Lotta Continua » 

Iniziative antifasciste: 
scontri e incidenti di mar-
tedi. Finalmente abbiamo 
scoperto il colpevole è 
« Lotta Continua »! 

E' sua infatti la respon-
sabilità di quel che è suc-
cesso martedì pomeriggio 
non di altri; certo non di 
singole persone che ma-
gari hanno anche nome e 

, cognome: questo è tra 
quello che uno sicuramen-
te di parte e malizioso co-
me me ha potuto capire 
in alcuni interventi che ci 
sono stati ieri sera air« at-
tivo » per discutere sullo 
« spiacevole incidente » 
che ha portato tre com-
pagni all'ospedale (pian-
tonati e prossimamente 
incarcerati) per ustioni, e 
altri numerosi pure ustio-
nati, ma fortunatamente 
non così gravemente da 
dover andare in ospedale. 

Un "incidente" causa-
to invece sicuramente dal-
la leggerezza di come mol-
ti partecipano a queste 
cose, di come spesso tan-
ta gente partecipa a que-
ste iniziative antifasciste 
come a occasioni, dispiace 
dirlo, in cui si può gioca-

re e sfogarsi un po', per 
poi magari andarsi a ve-
dere, soddisfatti, la parti 
ta Italia-Ungheria. E così 
magari per paura e per 
fare cose di cui non si ha 
neanche l'idea, se non per 
i racconti e le sbruffona-
te da bar per militonti re-
duci da un lontano-recente 
passato, succede che tre 
compagni tranquilli, che 
erano lì per un tranquillo 
presidio antifascista, si ri-
trovino catapultati all' 
ospedale, con sulle spalle 
oltre le ustioni, delle im-
putazioni certo non da ri-
dere. Bel risultato, vero? 
Signori del « partito » sem-
pre tesi a entrare nelle 
fasi storiche, a porre Q 
problema dello scontro, a 
misurarsi con le scaden-
ze; eppure era già suc-
cesso molte volte, eppure 
fino alla mattina di mar-
tedì, c'era qualcuno che 
vi diceva che non era co-
sa da ridere, che c'era 
molto rischio, che poteva 
andare a finire male, che 
c'erano dei problemi poli-
tici... ecc. ... 

Eppure, eppure, ma si 
sa, poi è stato un errore 

tecnico la tal squadra do-
veva fare... il tal grup-
petto doveva essere allon-
tanato a schiaffi, e via a 
nascondere la testa sotto 
la sabbia. 

Qualcuno pensa che co-
munque questi « errori » 
non c'entrano con l'azione 
e la sua giustezza, che co-
munque chi è andato e va 
in piazza in queste condi-
zioni politiche e pratiche 
è comunque « er meio » 
perché è rivoluzionario e 
si vuole organizzare e non 
fa come i corvi e gli av-
voltoi che invece in piaz-
za non ,cf vengono e si 
beano di farsi i fatti pro-
pri e magari anche di di-
re che queste cose non ci 
vanno bene: va bene, so-
no un corvawoltoio, me 
ne sbatto abbastanza del-
l'antifascismo contempo-
raneo, ma una cosa vo-
glio dirvi, non sarebbe ora 
che cominciaste a pensa-
re, a vedere che queste 
cose vengono una dopo 
l'altra, come le stagioni, 
e voi lì, a ripetere sempre 
le stesse cose, bisogna di-
scutere. ci sono stati de-
gli errori... No compagni. 

non ci sono « degli erro-
ri », state proprio sba-
gliando tutto! Ma non vi 
siete accorti che il partito 
è finito, che da tempo stia-
mo discutendo e concor-
dando che la difesa della 
vita, soprattutto dei com-
pagni va sopra ogni altra 
cosa, che non è affare da 
scherzarci o da giocarci 
su a fare i « dirigenti », 
le « strutture », le « inizia-
tive che si inseriscono nel-
la fase storica di scontro 
che vede la scadenza di 
domani come decisiva per 
... »; ma dove avete vis-
suto in questi due anni, 
voi che comunque « siamo 
per l'organizzazione »? 

Ormai siamo molto, for-
se troppo, lontani tra di 
noi, ma chiaritemi una co-
sa: nonostante vi sia sta-
to più volte chiesto non 
ho capito bene la rispo-
sta: ma insomma perché 
per strati del MSI vi sen-
tite ribollire il sangue e 
bisogna scendere in piaz-
za, e il mercoledì succes-
sivo invece, sia pure nel 
poco tempo dalla mattina 
al pomeriggio, nemmeno 
che so, un fremitino per 

l'analogo comizio di Nen-
cioni di DN: sdegno già 
programmato, quindi fac-
ciamo finta che Nen-
cioni non esista? Salvo 
in piazza per lo sdegno pro-
grammato per l'ulteriore 
comizio del MSI di vener-
dì? Per corveggiare an-
cora, non vi sentite un po' 
ridicoli quando da sole 
30 donne del Comitato 
mamme antifasciste del 
Leoncavallo occupano il 
comune fino a mezzanotte 
e mezza, individuando giu-
stamente nella giunta di 
« sinistra » la matrice po-
litica propagandistica dei 
fascisti in piazza, per uti-
lizzare nella campagna dei 
referendum i probabili 
(poi successi) incidenti di 
piazza, dalla giunta bra-
mosamente ricercati: in 
30 donne portate fuori a 
braccia dai vigili, nell'ag-
gressione pugilistica del 
PCI Querciolì all'assesso-
re di DP Pollice credo che 
abbiamo ottenuto di più 
politicamente che con tut-
ti quei compagni bruciati 
e tutte sono rimaste belle 
sane. 

Roberto 

Contro l'appalto INPS, per l'assorbimento 
dei lavoratori nell'ente appaltante 

il problema INPS 
come è stato trattato 
finora dalla stantia 

Sulla stampa, ed anche 
su Lotta Continua (ricor-
diamo l'ampio articolo di 
Romana Sanza), si è svi-
luppato nei giorni scorsi 
un dibattito suU'INPS. 

Le tematiche affrontate 
hanno principalmente ruo-
tato intomo al rapporto 
tra Istituto e funzioni pre-
videnziali, Istituto e pro-
blemi della riscossione. 
Istituto e personale inter-
no occupato. 

Senza entrare nel me-
rito degli argomenti, vo-
gliamo evidenziare la pro-
blematica partendo dall' 
ottica dei lavoratori dei co-
siddetti « services » (come 
M chiama l'INPS), cioè 
dei lavoratori dei centri 
meccanografici che lavo-
rano commesse di appalto 
dell'INPS. 

I problemi di questi la-
voratori sono stati o sot-
taciuti, dalla stampa filo-
padronale, o liquidati alla 
svelta, spesso accumulan-
doli alla stessa barca dei 
padroni dei « services ». 
specie nelle dichiarazioni 
dei responsabili deU'INPS 
(il presidente Reggio, del-
la CISL, sul Messaggero 
ed il vicepresidente For-
ni, deUa CGIL, sul Cor-
riere della Sera). 

La lotta 
dei lavoratori 
dei "services" 
ha portato termini 
diversi nei dibattito 

Soltanto i lavoratori e 
le lavoratrici, come era 
inevitabile hanno rotto 
questa logica di disinteres 
.se e di reticenza. Con uno 
sciopero, riuscito al 100 
per cento, nei « services » 

di Roma e con una mani-
festazione di circa 500-600 
persone davanti all'INPS 
centrale, attraverso pic-
chetti duri ai cancelli d' 
ingresso e cortei interni, 
hanno imposto al presi-
dente Reggio un incontro 
che prima era stato rifiu-
tato. 

L'automazione 
detì'INPS, 
il ritiro degli appalti, 
9li effetti sui livelli 
occupazionali 

Ma vediamo un po' più 
ampiamente di che si trat-
ta. 

L'INPS sta automatiz-
zando anche le operazioni 
di acquisizione, cioè v i a 
lavorare in proprio pro-
gressivamente gli appalti 
che prima dava ai «ser-
vices ». 

Che la eliminazione de-
gli appalti sia una cosa 
positiva i lavoratoli in ge-
nere, ed anche quelli dei 
centri meccanografici 1' 
hanno sempre affermato. 

Per i motivi di caratte-
re generale che contribui-
scono alle disfunzioni del-
l'INPS (i guai stanno an-
che nell'acquisizione): gli 
appalti non garantiscono 
né riservatezza delle in-
formazioni (e questo è il 
minimo), né una informa-
zione precisa (i dati sui 
contributi dei lavoratori 
non vengono trasmessi tut 
ti o fedelmente; e questo 
è grave al momento della 
pensione) né puntualità di 
consegna. 

Vi sono poi motivi spe-
cifici per i « services »: il 
sistema di speculazione e 
di supersfruttamento lega-
to a padroni, padroncini, 
prestanomi, pratica di su-
bappalto, lavoro a domi-

cilio e nero. Tutta que-
sta realtà è stata denun-
ciata dalla lotta dei lavo-
ratori Saoca. «una azien-
da srl, con 900 mila lire 
di capitale, con circa 300 
dipendenti dislocati nelle 
sedi di Trento, Milano e 
Roma, che ha contratto 
debiti per oltre 4 miliardi 
di lire) e dalla lotta dei 
lavoratori della Sistem 
Velda. 

L'INPS, finanziato dai 
soldi dei lavoratori, gesti-
to a maggioranza dalle 
confederazioni sindacali, 
per quanto riguarda gli 
appalti fino ad ora ha si-
gnificato questo. 

Ecco perché è giusta la 
richiesta di abolizione de 
gli appalti, e ron soltanto 
per l'INPS. 

H ritiro degli appalti sta 
aprendo il problema sot-
taciuto: la garanzia dei li-
velli occupazionali attra-
verso il legame (peraltro 
affermato in precedenti 
accordi) tra lavoratori é 
commesse d'appalto, per 
cui il rientro degli appal-
ti deve significare anche 
assorbimento del persona-
le all'interno dell'INPS. 

Il rischio che si sta pro-
filando per i lavoratori dei 
« services » dell'INPS è 
quello della perdita del 
posto di lavoro. Infatti a 
Trento 25 licenziamenti so-
no stati congelati fino al 
30 giugno; a Milano un 
piccolo caitro di subap-
palto è stato chiuso; a 
Roma sempre più esteso 
è il fermo produttivo dell' 
Input Digesting, premessa 
quasi certa della chiusu-
ra. 

Questa situéizione, con 
tempi diversi, riguarda 
1200 lavoratori di aziende 
appaltanti « ufficiali », di 
cui 800 soltanto a Roma, 
ed un numero imprecisato 

di altre aziende in subap-
palto. 

La politica 
« occupazionale » 
dell'INPS 

CJiò è ancora più para-
dossale per una serie di 
ragioni. 

L'INPS ha una necessi-
tà dichiarata (dal presi-
dente Reggio) di l i mila 
nuovi lavoratori, ricono-
sciuta (dalla Commissione 
d'indagine del Senato) di 
5-6000 nuove assunzioni ed 
inoltre presenta una per-
dita di occupazione media 
annuale di 1000 posti di 
lavoro. 

Il personale dei «servi-
ces ». tutto sommato, ha 
livelli professionali ade-
guati sia alle operazioni 
dì acquisizione (è il me-
stiere finora svolto) sia ad 
altre procedure. 

Inoltre l'INPS vuole as-
sumere 2500 giovani tra-
mite la legge 285 (revisio-
nata), sbandierando così 
il suo contributo alla oc-
cupazione giovanile, men-
tre di fatto non si tratta 
di nuova occupazione ma 
dei posti di dipendenti dei 
«services»: occupa 2500 
giovani e ne « licenzia al-
trettanti già occupati ». 

Abolizione degli 
appalti e assorbimento 
del personale dei 
services 

L'INPS afferma di esse-
re costretta a seguire que-
sta via in quanto il « qua-
dro legislativo » (blocco 
della spesa pubblica e leg-
ge 70, per le assunzioni 
tramite concorso) vietano 
di fare altrimenti, e non 
è l'Istituto che « legife-
ra ». 

Il suo ruolo in questa 
fase invece è un altro: 
mentre parla di vincoli le-
gislativi, fa al governo le 
proposte (accettate) di 
m o ^ c a della 285 secon-
do le sue esigenze, privi-
legiando questa strada, 
piuttosto che quella di as-
sorbire il personale dei 
« services ». 

Se infatti è vero che 
esiste la legge 70 che re-
gola le assunzioni trami-
te il bando di concorso, è 
vero anche che è possibi-
le fare deroghe. Prece-
denti in questo senso già 
ce ne sono (per esempio i 
lavoratori dei centri ser-
vizi deU'UANSFED). 

Per raggiungere l'obiet-
tivo dell'assorbimento dei 
lavoratori neU'INPS, c'è 
la necessità di modificare 
la politica occupazionale 
di questo ente, di traisfor-
mare l'indifferenza delle 
confederazioni sindacali 
(indifferenza o copertura 
completa aUa gestione sin-
dacale dell'INPS?). 

Inoltre, accanto ai li-
cenziamenti, c'è da bat-
tere i tentativi padronali 
di utilizzare strumental-
mente il mantenimento dei 
livelli occupazionali per 
aggiudicarsi gli appalti 
del Ministero delle Finan-
ze o del Ministero della 
Sanità. 

Quest'ultima ipotesi, so-
stenuta dai padroni (dei 
centri che hanno lavora-
to INPS) e condivisa da 
alcuni settori del sinda-
cato, non risolverebbe il 
problema della stabilità 
del posto di lavoro (ri-
manderebbe di qualche an-
no i .licenziemienti) e con-
trasterebbe con l'orienta-
mento dell'intero movimen-
to dei lavoratori, che è 
contro la pratica degli ap-
palti. 

(continua dalla 1. pag.) 
una manifestazione antim-
perialista fu colpito tìa 
una pistolettata della PS 
il compagno Luigi De An-
gelis, puntualmente arre-
stato giovedì scorso. Co-
munque è chiaro il ten-
tativo di fare un gran 
calderone da cucinare in-
sieme al caso Moro, si 
parla di coUegamento 
con il ritrovamento di 
armi ad Ostia e quindi 
con NAP e BR. Dal cap-
pello dello stato di po-
lizia è evidente qual è 
il coniglio che si vuol 
tirar fuork la messa fuo-
ri c'ell'autmìomia romana, 
per ora... 

Sull'assurdo 
caso giudiziario 
di Fiora 

Rispetto alla detenzio-
ne dì Fiora Pirri Ardiz-
zone e alla sua imputa-
zione di concorso nei me-
desimi reati degli altri 
8 imputati accusati cella 
strage di via Fani (pe-
raltro senza nessuna mo-
tivazione giudiziaria ve-
rificata) Edoardo Di Gio-
vanni, suo difensore, ha 
detto durante la confe-
renza stampa del 7 giu-
gno: «la Pirri si è ve-
nuta a trovare in una 
situazione di "pura fol-
lia giudiziaria". Infatti, 
è stata incriminata del 
concorso negli stessi rea-
ti con mandato di com-
parizione. Come dire che, 
se non fosse in carcere 
per altri fatti, la donna 
si sarebbe sentita conte 
stare dei delitti così gra-
vi, per i quali evidente-
mente è obbligatoria la 
cattura a piede libero. » 
A quanto continuavano a 
riportare le notizie d'a-
genzia fino alla toda 
serata di mercoledì, la 
compagna Fiora doveva 
essere trasferita a Ro-
ma, per essere interro-
gata, nella giornata ci 
ieri, invece sarà interro-
gata nei prossimi giorni. 

Intanto ieri l'on. Gia-
como Mancini (PSD ha 
rivolto un'interrogazione 
al Presidente del Con-
siglio, al Ministro di Gra-
zia e Giustizia, al Mi-
nistero deU'Intemo, per 
sapere con urgenza, 
«stante la gravità allar-
mante del caso, se non 
intenda al più presto for-
nire chiarimenti sulla no-
tizia, diffusa con grande 
rilievo... relativa ali fi-
missione di mandato oi 
cattura connesso con u 
plurimo omicidio 
Fani, a carico di Fiora 
PirrT Ardizzone, attuai 
mente detenute percK 
imputata di altri reâ  
ti «...chiede di sapere 
(neU'interrogazione) inol-
tre «se la fonte delia 
notizia sia giudiaaria^ 
politica, giornalistica 
degli orgMi di poli»®. 
Mancini lamenta 
l'ampia fusione û ^ 
sponsabile e inesi^"® 
della notizia secondo 
quale il « cerveUo d ^ 
B R » era localizM<f 
l'Università di CalaW^ 

n partementare cw 
de quindi di sapere 
rispondesse al ^ero 
la notizia de! mandato ^ 
cattura per omicicio P 
rimo contro Fior^ P ^ 
Ardizzone sia stata 
proprio in coincidenza 
confronto giudicano 
sposto in Preceden^^^ 
magistrato che iscr 
il processo a suo car 
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• IL CALCIO 
NON E' UN GIOCO 
CHE CI PUÒ-
INTERESSARE 

Fin da bambini siamo 
portati a interessarci del 
pallone, quella sfera di 
gomma che rimbalza a'" 
nostri piedi. Ad essa è le-
gato gran parte del no-
stro tempo, del nostro inr 
teresse, del nostro spazio 
giochi; si creano selezioni 
tra chi la sa usare me-
glio, si formano squadre 
dove le « pippe » vengono 
scartate, squadre sempre 
di maschi perché le bam-
bine tutt'al più la usano 
« stupidamente » con le 
mani. Inoltre ad essa è 
legato ovviamente tutto un 
mondo che i grandi si so-
no costruito e che ai bam-
bini interessa in quanto è 
l'unico momento di dialo-
go-incontro col genitore 
(anche in questo caso le 
donne ne sono estranee): 
mondo fatto di squadre, 
giocatori, classifiche, cam-
pionati, fuori classe, idoli. 

Una volta adulti, il che 
non significa per forza ma-
turi, questa sfera simile 
ad una bomba fine '800 
scoppierà nella nostra te-
sta provocando una stra-
ge di buon senso notevole. 

Il modo di pensare se-
lettivo si ripercuoterà e 
sarà la logica di ogni no-
stra azione: la metodolo-
gia fissa che fa si che il 
giuoco non sia una libera 
e spontanea creaziwie del 
corpo e della mente che 
si esprimono collettiva-
mente alla ricerca del pia-
cere. divertimento, svilup-
po della criticità- cono-
scenza, ma legato alla 
nieritocrazia come a scuo-
la; alla competitività co-
"Je al lavoro; alla repres-
sione come in famiglia. 

Al calcio è intrinseco un 
discorso economico enor-

che non può essere sot-
'ovalutato e va dall'incasso 
«ttimanale fisso nelle en-
trate dei vari enti aUa ri-
cerca e sfruttamento del-
le nuove leve (con l'ali-
mentazione specie delle 
«classi subalterne » di ve-
n e propri miti da emu-
«rc), all'investimento sui 
aocatori da parte di mo-
« tipo Fiat al di là 
aeua crisi economica, die-
^ ogni squadra, una 
tacchina pubbKcitaria 
^todontica che vede in 

fila la stampa spor-
1 programmi — in 

"ose massiccia — televisi-
j ® radiofonici, ecc. L'al-
^ oiscorso economico, al 
In, riguarda le li-
moni di riscossa e di ri-
D i ^ f condizione nor-

del salariato, che si 
nutrono ogni settimana 
impilando queUa paranoi-
^a^hedina: 1 - 2 x... co-
Chiam'" ® ^"«Sto 
^«amano gioco, 
^ p o t e r e usa in modo 
^ • o n a l e il calcio e lo 
v ^ ^ , g e n d r a l e , come 

di sfogo di tutte 
zif^^P'^ssioni e frustra-

' . non ultime quelle 
^ " a l i ; concentra in una 
c i S t fP^Pna ta di ogni 
p ^ nugnaia di soggetti 

e repressi. U cari-

ca servendosi di 22 idioti 
qualunquisti, con le gam-
be milionarie, che corro-
no appresso ad una palla 
e un 23esimo che funge 
da poliziotto e da control-
lore: cosi attraverso loro 
crea lo sfogo, lo scarica 
di tutte le solitudini, di li-
tigi matrimoniali, di "pre-
occupazioni" dei figli, del 
lavoro della scuola; il bi-
sogno di essere partecipi 
con gli altri dei propri 
svaghi. E più grave è la 
sindrome repressiva più 
la scarica è violenta, tra-
volge tutto all'interno di 
quello stadio, si ride, si 
piange ci si calpesta, si 
può arrivare ad uccidere. 

La cosa importante è 
che non ci si sente soli, 
non ci si vergogna nell' 
emozionarsi per la propria 
squadra, nell'entusiasmar-
si per un punto segnato. 

Quanto è bravo il pote-
re. Ci fa divertire, ci sfo-
ga ci racchiude tutti den-
tro recinti e tutti senza 
essere reali, passivamen-
te ci lasciamo sfruttare. 
Ma non finisce qui una 
volta usciti ci sentiamo 
più leggeri e ci interessia-
mo sulla stampa specia-
lizzata. leggiamo, discu-
tiamo e non parliamo d' 
altro. 

Ora con i mondiali sia-
mo riusciti a condiziona-
re milioni di individui at-
traverso quello strumento 
odioso e da distruggere 
che è la televisione — a 
colori e non — nessuno 
parla di altro hanno ri-
spolverato persino il na-
zionalismo, le bandiere d' 
Italia, il loro vessillo tri-
colore... sui balconi. Inte-
re città, negozi, quartieri, 
uffici, famiglie, fabbriche, 
luoghi di sempre dello 
sfruttamento, sono diven-
tati piste di pazzi. 

Subito dopo la vittoria 
della squadra italiana le 
strade si sono riempite di 
grida, gente e bandiere 
che sbucavano da tutte le 
parti con i proletari in 
prima fila che inondava-
no il centro. 

Sembrava la fine di una 
guerra, il 20 giugno la fine 
dello sfruttamento, la fine 
del regime DC-PC. No! era 
solo l'effimera rivalsa, in 
un paese fascista, di una 
squadra di pallone sull'al-
tra a migliaia di km di di-
stanza. 

Tutto questo ci riguar-
da veramente? Se fosse 
proprio cosi i primi a dar 
credito e carta bianca ai 
nostri oppressori saremmo 
proprio noi stessi. 

Claudio 

• A MARCO 
CARNEVALE 

Marco Carnevale, sono 
rimasto un attimo ad oc-
chi sbarrati dopo aver 
letto la tua lettera di ri-
sposta a quella del compa-
gno Maurizio. Ho esitazio-
ne ndl'appellarti compa-
gno con •« C » maiuscola o 
minuscola, ma tu appartie-
ni forse a quella categc^ 
•ria che respira Comuni-
smo ma ha il fiato corto. 
Perché non specifichi di 
chi sono le bestialità: tue. 
del campagne Maurizio, 
nostre o di coloro con i 
quali dividi la tua esisten-
za? Non si capisce bene, 
come d'altronde altre co-
se rimangono oscure, da 
dove vieni e cosa fai. Par-
li di antinomie e contrad-
dizioni usando un linguag-
gio forbito ma ci tieni al-
l'osciHt) della tua militan-
za e della tua storia che 
ti ha portato a maturare 

queste concezioni. Traspa-
re un distacco allucinane 
te tra le tue jaroLe « i i 
fatti di anni di lotte oper 
raie, proletarie e studente-
sche. Forse ami untare 
la radio (libera natiral-
menbe!) guardando il po-
ster del «Che» (o è trc®-
po militare?!) seguendo 
da li la vita politica! Par-
li come se ncm sapessi 
cosa avviene fuori dalla 
tua stanzetta: nelle case 
occupate, nelle facoltà oc-
cupate, fKl presidi antifa-
scisti, nelle paranoie degli 
scontri con le forze dell' 
ordine per affermare il di-
ritto a vivere. 

Hai affermato che se i 
compagni (tu non ti ed 
metti) stanno diventando 
chierichetti è dovuto allo 
stesso fattore che anni 
addietro li avrebte spinti 
(tu nuovamente non ti ci 
metti) ad essere militari-
sti; ed aggiungi perché la 
nostra (pure tua?) «mora-
lità rivoluzionaria » è an-
cora di tipo religioso. Ma 
dove vivi? Che sei mura-
to vivo? Ti sbagli innanzi-
tutto su questa ultima af-
fermazione; e poi tu stai 
diventando cMerichetto 
perché hai già provato il 
militarismo, o come fai a 
definire questo processo? 
Perché se tu potessi af-
fermare ciò in base ad u-
na militanza tra le masst 

sicuramjente non scrivere-
sti simiM «bestiailità»!! 

Dove sei schierato? Par-
li sempre dal di fuori ed 
osi parlare di « nostra mo-
ralità e da dove nasce! 
Ma la tua qual'è e come 
e dove si è formata? 

L'altra contraddiaone si 
ravvede quando tu dici 
che i compagni sono stati 
messi in ginocchio. Tu si-
curamente stai seduto; noi 
possiamo essere caduti 
perché te lotte le viviamo 
e ci da fastìdio vedere il 
frutto di mesi ed anni di 
lotte annullate così di col-
po da ^isodi inconvulsi 
quali Acca Larentia o il 
caso Moro. Tu cosa per-
di? La possibilità di po-
lemizzare su Lotta Conti-
nua? Perché sei sempre 
al di fuori?! Sai, è mo-
struoso pensare che pos-
sano esistere dei sedicen-
ti compagni che non han-
no mai provato la paura 
di trovarsi a fronteggiare 
d fascisti e tu è proba-
bile che sei uno di quel-
li! Affeami ancora che 
il compagno Maurizio fa 
una guerra di religioni, 
ma ciò significa che sei 
veramente miope se non 
hai compreso il senso di 
quelle parole. Noi « vivia-
mo la wta » cercando di 
risolvere le nostre con-
traddizioni (tu forse non 
IHioi viverle) rimuovendo 

il vecchio e creando il 
nuovo però s e n ^ cadere 
in errori di metodi simi-
li a quelli già commessi. 
Critichi « cinicamente » 
tutto il pezzo sulla mor-
te dei compagni: proprio 
li affiora wstta la tua li-
mitatezza forse viziata chi 
sa da che. e la grettezza 
che ti porti dietro. Criti-
chi il nostro tipo di me-
moria ed è chiaro che non 
hai mai pianto per un 
compagno morto. Non hai 
mai sbattuto la testa al 
muro perché hai visto un 
PS sparare sui tuoi com-
pagni e non pcrtevi fare 
nuUa ss non gridargli con-
tro « bastardo! ! ». 

Non è retorica quella 
descritta nella lettera dal 
compagno Maurizio: Wal-
ter è morto antifascista 
come Giorgiana è morta 
mentre affermava il di-
ritto di parlare, di far-
ti parlare anche a te. E 
non è colpa di « genera-
li inesperti » e della fidu-
cia in se stessi. Forse del-
la fiducia in ciò per cui 
lo si, fa : attaccare l'am-
basciata zairese quando 
mori Piero. Perché non 
sei tu che ci « guidi »? 
Credi ancora esistano si-
mili cosa? Oggi anche 
quelle strutture di SdO 
che sono rimaste sono 
completamente rivoluziona-
te; tu dove eri quando 

nelle assemblee universi-
tarie si discuteva di que-
ste cose e si smitizzavano 
i « responsabili » militari? 
Sei tu con la tua « igno-
ranza » che riproduci una 
religione che da tempo 
abbiamo bandito e sosti-
tuito con maggiori prati-
che di massa. Comunque 
ricordati che esiste la de-
lega fintanto esistano co-
loro che delegano! Noi 
combattiamo perché il 
« giorno » deUa nostra re-
sa dei conti tutti i compa-
gni possano esssre pre-
senti a saldare i conti 
sospesi. 

Tu contìnua a scrivere, 
ma spiegaci come « gridi 
forte ». Ricordati che con 
tutte le cose che non van-
no, questo quotidiano ri-
mane un organo e stru-
mento di lotta par miglia-
ia da rivoluzionari e tu 
fatti un esame di coscien-
za per vedere se sei « ri-
voluzionario ». Hai scate-
nato un dibattito e sicura-
mente non sarò solo io a 
risponderti (così mi augu-
ro!) perché hai toccato un 
tasto delicato con la pe-
santezza inopportuna dell' 
elefante nel negozio di cri-
stalli. Non sono un compa-
gno « tozzo » dispregiativo 
e risparmiaci ulteriori po-
lemiche: .lascia spazio alle 
opinioni. 

Adriano '57 



Il festival di Cannes è senz'al-
tro il più importante aj^umtaimen-
to mondiale per l'àndiKtria del ci-
nema. n suo gran marito, se così 
si può dine, è unire piroprio tut-
ti. dai produttori d e l e grandi so-
cietà antsricane iCWamer, ecc), 
ai ben più modesti italiani che 
vivGiio il più dedle volte i ie#i spa-
zi che i primi gH lasciano. Vi si 
incontra dal grande, regista all' 
attricetta che è costretta a usa-
re il proprio corpo come merce di 
scambio piar conqtàstairsi un ruo-
lo nel mondo d d cinema e neUa 
vita, dato che appartenere a que-
sto mondo significa già essere 
VIP. Le differenze traspaiono dai 
vestiti variopinti o presuntuosi 
dei bigs americatii e nell'andare 
d im^so dei registi più oulturaliz-
zati. Indubbiamente trovarsi vi-
cini a tanti miti e a tanto poteme 
condiziona im po' tutti, da'Ua gen-
te del posto che si accalca fuori 
dalle prmeziOTU secali per vedere 
il divo o ila <tìva, a i nostro povero 
Moiretti che in quel'orgia si è la-
sciato andare ad interviste soon-
clusionate e in contraddizione 1' 
una con l'altra (a onor del vero 
c 'è da dnire che Ecce Bombo non 
è stato capito assolutamente dai 
critici estari che si sono sfogati 
su di lui oltremodo spuntando tut^ 
to il fiele accumulato contro Sa 
discreta presenza italiana che per 
la seconda volta ha battuto films 
« colossaJ » straniera m concorso; 
l 'altr'anno aveva vinto Padre Pa-
drone). E non può impressionare 
l'accesso alle proiezioni «ser ie» 
consentito solo in abito da sera, 
«cod oravattino» per intenderci, 
o fenoemeni incredibili come il di-
vismo o la ricchezza e l't^ulenza 
vera o a.i>pairente comunque osten-
ta ta e incredibile. 

Se è vero quello che sostengo-
no alcuni studiasi di psicologia so-
ciale, e cioè che lo svolgersi del-
la vita è riassiHmbUe nello sche-
ma della scena teatrale, a Can-
nes ve ne è senz'altro un nobile 
esempio; attori e registi sono ^ 
stessi sullo schermo e nella vita, 
ognuno preso nella sua parte è 
attentissimo a non dispiacere. La 
cosa curiosa, ma inevitabile è 
che da questo gioco sono pnesd 
anche coloro che nei cinema fEuv 
no qualche discorso innovativo 
che avendo scelto 3'ambito «com-
merda le» ne devono sposare an-
che il retroterra. B problema è 
che se è l'essere sociale a de-
terminare la coscienza e non vi-
ceversa, spesso avvengono delle 
ovvie E progressive involuzioni 
nella testa dei moM che scelgo-
no Cannes e nwi altri festival più 
selezionati per pnesentaire vn Jxxro 
film, magari sparta dalla giusta 

Cannes: il festival 
dell'industria 
culturale 
cinematografica 
idea di garantime la massima 
diffusione. Questo è un nodo gros-
so, e particolaipmente in ItaMa, 
dove ad im otrcmto di distribu-
zione commerciale fa riscontro 
quello off o d'essai, ben condotto 
molte, volte, ma con una parte-
cipazione di pubblio) bassissima 
<va ricordato che in Italia si so-
no vendute, nonostante la crisi, 
400 milioni di biglietti nel '77, 
al contrark) dei 100 della Germa-
nia e dei 200 della Francia) ; men^ 
tre in altri paesi la distribuzio-
ne di fMms di qualità non avvie-
ne solo nelle grandi città, ma è 
garantita da un circuito d'essai — 
non però underground — e maga-
ri da una collaborazione cinema-
tv molto più avanti che da noi, 
e in Germania Federale da forti 
finanziamenti pubblici ai giovani 
r e ^ t i . n che ha psrmesso 1' 
affermarsi iniziale e poi autoge-
stito da ima loro produzione dei 
Wenders, Herzog, Fassbinder, ecc. 
e la produzione di filn® impen-
sabili in Italia. 

Sono questi i grtesi problenu 
<E cui occorrerebbe ccsninciare 
a discutere e su cui produrre o-
rientamentì, per due motivi so-
stanziali: per dare delle idiae ed 
essere un riferimento a chi par-
tito dal dnema non professionale 
o non commerciale è costretto 
controvoglia ad accettare com-
prcanessi per conquistarsi uno spa-
zio; e perché il comprendere que-
sti 'meccanismi aiuterebbe a «le-
gare» meglio i films e ad evi-
tare che i messaggi spesso ocm-
servatori vengano fraintesi e be-
vuti per rivoluzionari o liberato-
ri ^>er esempio i commenti a 
film tipo « Guerre Stellari » o an-
anche il facile entusiasmo per 
< Ecce Bombo »). 

Conoscere l'industria del cine-
ma per combattere i meccanismi 
die inibiscano l'emergere di tóee 
nuove e frustrano il desiderio cre-
ativo di molti, deve essere un im-
pegno preciso: se lo stato e il 
potere è «mciecolarizzato», a Canr 
nes ve ne era senz'altro una con-
sistente fetta. E ' impressionante 
il modo con il quale i produtto-
ri parlano dei loro utenti: li co-
noscono come le proprie tasche, 
la dasinvoltura con la quale par-
lano dei bisogni della gente ad 
ognuno dei quali risponde qual-
che film. 

Akra cosa triste era lo spazio 
« de<iicato ai giovani > acquis ta-
to dopo la contestazione del '68 
ma usato come valvola di sfogo. 
Praticamente un ghetto, comple-
tamente emargkvato e secondario 
anche se vi passano diversi buo-
ni film <ma quanti ne vedremo 

in Italia?), come 31 columbiano 
Gamln con uno stupendo docu-
mentario a soggetto sull'urbaiHz-
zazione in questo paese. Intsrve-
nire in questi meccanismi è garan-
tirsi lo Sfizio intomo a noi per 
le nostre idee. Ma l'impressione 
chi3 ne ho ricavato non è di totale 
chiusura di ogni possibilità di in-
tervento e questo lo si vede sul 
piano dei film. Se a livello di 
mercato sono in diminuzione — e 
commercialmente il mercato del 
festival è stato di molto inferio-
re all'anno passato — non sono 
mancati buoni film. Innanzitutto 
da una qualche soddisfazione che 
a vincere il premio sia stato 
Olmi con «L'albero degli zoccoli», 
un regista su cui si può discutere 
quanto si vuole ma che è stato 
a lungo fuori dalla scena e non 
disponibile a prostituirsi appena 
ripOTtata qualche vittoria, e che 
im premio speciale sia andato a 
Ferreri per Ciao Maschio, anche 
questo film senz'altro progres-
sivo; se la produzione di idee 
cinematografiche la riconduciamo 
ad un qualche fervore culturale 
vuol dire che non siamo a zero... 

Ma di cose interessanti ce ne 
sono state diverse: dallo stupen-
do «Germania in autiumo», im film 
sulla Germania prima e dopo 
Stammheim con la collaborazione 
di nove registi; all'interessantis-
simo < L'umao di marmo » del po-
lacco Waida, film sul dissenso in 
Polonia visto attraverso la sto-
ria di Birkut, un operaio prima 
eroe del lavoro e poi in carcere 
per sovversione, nèlla ricerca di 
una ragazza che deve fare il suo 
primo fiLm alla scuola di cinema-
tografia ma che incontra delle 
difficoltà solo formalm!3nte buro 
cratiche. (Fino ad ora, di questo 
che è stato nel suo paese il più 
grande successo cinematografico, 
era stata vietata l'esportazione). 
Altro film sul dissenso è « Bravo 
maestro » dello iugoslavo Grlic. 
E poi c 'è il Molière di MnouhMne 
e la Chansoa de Roland (che con 
una specie di doppia lettura ri-
prendono epoche e cuUure rive-
dendovi un aggancio ai problemi 
di oggi). E ancora una « Donna 
mancina » del tedesco Handke e 
il polacco « Spirale », regista Za-
nussi. 

Ha invece wi po' deluso Hc»hd-
ma con il suo « Impero della pas-
sione » che non raggiunge la vet-
ta dell'Impero dei sensi, usando 
questa volta la violen^ al posto 
del sesso per esprimersi. Molto 
altro ci sarebbe ancora da dire, 
è positivo comunque che alcuni 
(H^eratori italiani del settore cer-
chmo uno spazio per la produzio-
ne e la distribuzione in filoni mio-' 
vi come quello del cinema giova-
ne e della collaborazione con la 
RAI (così f u per Padre Padro-
ne e così per il film di Olmi, 
ma anche così è in Francia con 
il Molière e in Germania con 
Gemiania in autunno e per il 
lunghis^mo « Hitler: un film sul-
la Germania ») ; non sta a noi 
discutere di una crisi del cinema 
che è innanzdtirito crisi dei va-
lori e di quelle idee che noi ab-
biamo sempre combattuto, ma è 
possibUe che nel generale orien-
tamento di u i a produzione più 
qualificata come unica condizione 
per un tracollo si possano con-
quistare spazi e strumenti dai 
quali OTavamo e siamo stati sem-
pre emar^nati . 

Livio Sansone 

Un /e s i 
militantii c 
nessunàp, 

In occasione della festa dei 
lavoratori, un . festival sul tema 
« Cinema e immigrazione ». In 
un quartiere popoloso di Parigi, 
t ra una salumeria e un negozio 
di scarpe a buon mercato l'in-
gresso discreto di un cinema: 
in programma sei films sulle con-
dizioni di vita dei lavoratori im-
migrati in Europa. 

I films sono quasi tutti mili-
tanti (5 su 6), girati da cinea-
sti impegnati politicamente. An-
zi. qualcuno ha raggiunto il ci-
nema attraverso attività sinda-
cali e politiche, come l'algerino 
Mohamed Alkama autore di 
Quitter ThionviUe (Lasciare 
Thionville, 1977). 

Per di più, la maggior parte 
degli autori è implicata perso-
nalwente nel problema specifi-
co dell'immigrazione: due sono 
venuti dall'Algeria e altri due 
dalla Mauritania per trovarsi un 
lavoro in Francia; Med Rondo, 
autore mauritano di Les bicots 
nègres nos voisins (Arabi e ne-
gri, i nostri vicini, 1973), è stato 
cuoco in un ristorante; Sokhona, 
•anche lui mauritano, regista di 
Nationalité immigré (Cittadinan-
za immigrato, 1975), è stato tec-
nico del telefono. Per loro, il 

cinema deve essere s t r i ^ 
lotta politica, attiva e ^ 
più che strumento <u ^ 
ne individuale. 

Evidentemente Questì ^ 
hanno incontrato enon^ 
colta finanziarie, ^o'» jji 
rati con pochi mezzi i ^^ 
di lire il più cost(^. 
negri, i nostri vicmrì. 
ovviamente, ha c o n ^ ^ 
solo la tecnica dei f ^ ^ 
difettosa, la sonorr^^"^ 
particolare) ma ancM 
rappresentazione. U v .u; 
siste nel cogliere 

9 «tìgr; 

rappresentazione. 
siste nel cogliere f gjpi 
vivo; U principio e M ^ 
inchiesta, e l'interv-i^ 
l'elemento di l elemento ai 
modo consiste nel ^ ^ 

a brani 
a 

realtà a brani . 
lavoro, a casa, neUa 
tana, coi compagni 
santi, ecc.) senza P ^ 
drammatica. U ^ ^ 
nell'invenzione di ^^ 
progressione f ^ ^ ^ V 
nell'usare la finzio"^ 
una sintesi del r ^ ^ ^ 

Comunque, ne l l ins i^ 3 
sto fesUval è p r e v ^ 
lodo dell'inchiesta. > 
finora era P " ^ ® ^ ! ^ é 
ma militante ma 

. più COI 

Ptoced 
««chiesti 

•ati s 
a eh 
sind 
asj 

PoliUci 
Quii 
Thio 

fc. Alk, 
^nente 

.fternan 
iPeUe , 

dei 
®terf» 

di 

«frica, 

fci 

i rol j 

tire de 
le 
Prt 

^ d i ri 
che 

re d'alia 
con 

doi 



ed 
antimi cui 
undi parlato 
re s t r ^ 
iva e 
to di es?' 

più contestato a favore ói 
"fisnlamento inventivo. 
_ Ptocedimeìito più costante 

^inchiesta è l'intervista agli 
.lesd ^ ^ ^ stessi o a quelli che 

• ̂  a che fare con loro (pa-
sindacabsti, responsabili 
assistenziali o di par-

sente per strada, 
Quitter Thionuille (La-
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i j J ^ «iel padronato, che per 
le reazioni violente, of-
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ff ^ due milioni di lire a 
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domanda: «Tu, che fa-
questo premio? ». um 

vecchio operaio algerino rispon-
de con occhio assennato: «Mi 
comprerò una macchina, poi pu-
re dei regali per i miei». Mol-
te sequenze di questo genere ci 
mettono davanti agli occhi in 
modo placido le ingiustizie piiì 
brutali. L'accumulo di questi 
flashes trasmette man mano allo 
spettatore un sentimento di sa-
Uirazione per questo stato di 
cose che si risolve in un rifiuto 
non passionale né irritato. In 
questo senso, il procedimento 
per dati, cioè per elementi grez-
zi non ancora filtrati da un'ela-
borazione retorica comunica un 
senso efficace di rivolta ragio-
nata. A questo proposito Arabi 
e negri, i nostri vicini di Med 
Hondo è esemplare. Raccoglie 
in due ore e mezzo di spetta-
colo tutte le informazioni pos-
sibili sulla situazione degli im-
migrati in Francia. Se non c'è 
un crescendo narrativo esplici-
to, al livello della presa di co-
scienza politica, il crescendo c'è. 
Da diverse scene e interviste 
risulta innanzitutto l'inaccettabi-
lità della situazione. Per esem-
pio, in una sequenza, un fran-
cese di Soccorso Rosso spiega 
a un gruppo di lavoratori ma-
grebini, in un corso serale, co-
me a scuola con le cartine e i 
disegni sulla lavagna, che gli 
immigrati pagano cue volte 
quello che consumano; la pri-
ma volta quando lavorano ne! 
proprio paese a salari di fame 
per estrarre le ricchezze natu-
rali che gli occidentali non han-
no e si portano via: la seconda 
volta quando devono ricomprare 
a prezzo d'oro questa roba sotto 
fornia di prodotti finiti. Altra 

scena: un immigrato responsa-
bile sindacale spiega con calma, 
con un'impassibilità tutta mus-
sulmana, che gli immigrati vi-
vono in alloggi scandalosi men-
tre è prelevata sul loro salario 
una percentuale per la costru-
zione di foyers decenti, con cui 
invece si fabbricano case per i 
francesi. 

Solo dopo, a poco a poco, il 
regista fa parlare gente che di-
ce cose sempre più combattive. 
Così, attraverso commenti, man 
mano, viene fuori la necessità 
di un cambiamento, l'impossibi-
lità di modificare le strutture 
senza rompere: finché la parola 
rivoluzione viene pronunciata pri-
ma a bassa voce, con occhi spa-
ventati, e poi scandita all'uni-
sono. Tutto è dimostrato, esem-
plificato con tanta naturalezza, 
il meccanismo è così semplice e 
logico che la necessità per le 
vittime di spezzare queste strut-
ture è un'evidenza altrettanto 
assoluta. 

Ma spesso questi filtns non si 
limitano all'inchiesta diretta o 
alla ripresa dal vivo, ricostrui-
scono l'esistenza quotidiana de-
gli imimgrati nel loro contesto: 
allora gli immigrati recitano la 
propria parte. Così è successo 
per A cloche-pied sur ìes jron-
tières (1977) iA pie' zoppo sulle 
frontiere) dell'algerino Mohand 
Ben Salama. Vi si vede come 
vive una famiglia araba, U pa-
dre manovale con la moglie e i 
figli cresciuti in Francia: il pri-
mogenito di diciotto anni disoc-
cupato, una figlia al liceo — è 
lei la speranza di tutti, l'interme-
diario con il mondo esterno, con 
la società francese —, e una 

frotta di bambini piccoli che 
vanno a scuola. Tutti si accal-
cano la sera in una baracca, il 
figlio disoccupato ascolta la mu-
sica pop sul giradischi, il padre 
seduto sul letto segue un pro-
gramma di musica araba alla 
radio mentre la figlia grande 
al tavolo cerca stentatamente 
malgrado il chiasso di fare i 
compiti di scuola, e la madre 
seduta per terra sbuccia la ver-
dura parlando da sola in arabo. 
Fuori, i bambnii giocano con la 
pecora legata a un palo della 
luce, comprata in occasione del-
la festa mussulmana dell'Aid. 
Questa scena, e questo film in 
generale, mette bene in risalto 
l'incomunicabilità dovuta alla 
l'incomunicabilità che si crea tra 
i vari membri della famiglia, 
costumi e della cultura di ori-
gine, inadeguati al nuovo con-
testo occidentale. Saltano agli 
occhi le perturbazioni profonde 
provocate soprattutto nella se-
conda generazione — dei figli — 
dalla coesistenza e frizione delle 
due culture, una egemonica (la 
famiglia possiede la radio, il 
giradischi, ecc., cioè beni di 
consumo tipici della vita occi-
dentale) e l'altra soffocata per-
ché sradicata, senza più nessu-
na funzione. 

Oppure questa scena bellissi-
ma di Cittadinanza immigrato 
del mauritano Sokhona in -cui un 
magrebino gironzola in un gran-
de magazzino aggredito a ogni 
momento dal lusso della roba 
esposta, dalla voluttà delle don-
ne involontariamente provocanti 
nel toccare, nel guardare, nel 
desiderare i prodotti in mostra, 
queste donne che si confondono 
come merce, coi mannequins. 
Stordito dai colori, dalle luci, 
l'immigrato esce e prosegue la 
sua passeggiata del sabato a 
Pigalle, nel ghetto dei piaceri 
terzomondisti, prima di andare 
a fare la fila alla porta di un 
alberguccio a ore cove decine di 
uomini come lui aspettano lo 
scontrino che dà la possibilità 
— contro 5 mila lire — di re-
stare tre minuti con una prosti-
tuta. 

Infine, passiamo all'invenzio-
ne. Cosa rara nel cinema mili-
tante, in Arabi e negri, i nostri 
vicini, essa, s'intramezza alle ri-
prese dal vivo. Per esempio, 
un negro con lo zucchetto in te-
sta entra in casa di un fran-
cese, si siede in poltrona, chiede 
da bere e, sicuro di sé, comin-
cia a discutere come se fosse 
vero, spiegando all'europeo che 
costui vive male in un sistema 
vecchio che conviene buttar via 
per sostituirlo con uno nuovo, 
come si fa con una macchina 
quando è usata: la si butta e se 
ne compra un'altra. 

L'ultimo film di questo festi-
val: Tous les autres s'appellent 
Ali (1974) (Tutti gli altri si chia-
mano Ali) del tedesco Werner 
Fassbinder è una storia tutta in-
ventata. A Monaco di Baviera 
una vecchia domestica entra un 
giorno di temporale in uno di 
quei bar gestiti da immigrati 
sce un affetto singolare tra lei 
e un giovano manovale maroc-
chino. Le loro due solitudini li 
legano fino 3I matrimonio. Vie-
ne fuori il razzismo dei vicini. 
Ma il tempo passa, la gente 
trova altre vittime da tormen-
tare e la coppia finisce coll'es-
sere accettata dal vicinato. Pe-
rò il rigetto degli altri era un 
elemento di coesione per l'uomo 
e la donna. Una volta finita 
la lotta col mondo estemo, pian 
piano è la moglie a comportarsi 
in modo razzista col marito a-
rabo, un razzismo — incosciente 
evidentemente — che traspare 
in particolari come per esempio 
l'odio per il cuscus (cibo tipi-
camente arabo). In mezzo a 
questi screzi coniugali, il maroc-
chino s'ammala improvvisamen-
te. Il film finisce con l'imma-
gine della donna seduta vicino 
all'uomo addormentato, in un o-

specale, dopo che il medico ha 
snnunciato che l'immigrato è 
condannato da un male polmo-
nare contratto sul lavoro. 

n regista sfrutta il filone del 
melodramma senza cadere mai 
nella prospettiva esistenzialista 
dell'umanità infelice per natura. 
Questo film tratta del rapporto 
a due, dell'amore, dell'odio, del-
la gelosia, ma non parla mai 
di sentimenti universali. Situa 
sempre i grandi sentimenti nel 
loro contesto politico-economico. 
«D sistema in cui viviamo og-
gi », dice Fassbinder, « impedi-
sce agli uomini di comunicare 
tra loro, l'armonia non può esi-
stere nei rapporti affettivi. An-
zi, siamo addirittura educati a 
non poter avere rapporti rea-
li ». Fassbinder conclude: « per-
ché il fatto di comunicare sul 
serio tra di noi sarebbe rivo-
luzionario ». 

E' vero, una deUe cose più 
tremende nel film è il fatto che 
l'uomo e la donna hanno un' 
intesa quasi muta all'inizio pro-
prio perché sono emarginati ri-
spetto agli schemi del sistema; 
solo allora riescono ad aver 
un fuggitivo rapporto reale fon-
dato sulla solidarietà di sfrut-
tati. La legittimazione del ma 
trimonio e l'accettazione da par-
te dei vicini fanno ripiombare 
la tedesca nel circuito normale 
dei condizionamenti imposti alla 
classe dominata. 

Questo film di Fassbinder fa 
vedere come un cinema di fin-
zione, facendo leva sulle emo-
zioni e sui sentimenti dello spet-

tatore, possa avere una grande 
efficacia per sensibilizzare il 
pubblico ai problemi politici se-
condo una prospettiva materia-
lista. 

Attraverso vie completamente 
diverse come il film inchiesta 
e il film di finzione, i registi 
presentati in questo festival cer-
cano di convincere il pubblico 
che non si può dissociare lo schia-
vismo vistoso dell'immigrato a-
rabo o negro in Europa da quel-
lo subdolo mentale ma altret-
tanto forte del piccolo borghese 
bianco. 

Per finire, quello che colpi-
sce in Questi films è la nettezza 
politica: chi tratta di immigrati 
non può accettare il riformismo. 
Infatti non si può comprendere 
la logica del fenomeno dell'im-
migrazione se non in termini 
di struttura. 

Corrine Lucas 
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Roma: ospedale San Giovanni 

«Che venga il Papa a casa 
mia, voglio vedere 
se mi scomunica» 

Roma, 9 — Ospedale San Giovanni, I divisione ma-
ternità. Ili questo reparto, per la prima volta questa 
mattina, è stato aperto l'ambulatorio, che funzionerà 
tutti i lunedi e i venerdì dalle 11 alle 12. Della I di-
visione soltanto il primario, dottor Sarnella, e due spe-
cialisti, i dottori Finsinger e Enrico si sono dichiarati 
favorevoli all'applicazione della legge, tutte le ostetriche 
e buona parte delle infermiere si sono pronunciate per 
il no. Nella II divisione tutti hanno dichiarato la loro 
obiezione. 

La disponibilità, ad oggi, è scarsissima, nonostante 
la buona volontà di questa minima parte del personale: 
si potranno fare 14 interventi la settimana, 7 il mar-
tedì e 7 il giovedì. 

Per quanto riguarda le suore, che il vescovo dele-
gato per gli ospedali di Roma, mons. Angelini ha chia-
mato alla diserzione, ancora non hanno abbandonato 
il loro posto, ma continuando a ciabattare nelle corsie, 
parlottano e organizzano la ritirata. 

Arrivo qualche momen-
to prima delle i l e nel 
corridoio, davanti la por-
ta dell'ambulatorio, sono 
già accalcate più di 20 
donne. Mi guardo intomo, 
il mio sguardo si incrocia 
con altri sguardi nervosi, 
di donne che aspettano, 
che vogliono capire, sape-
re se è vero che è possi-
bile aiìortire qui, in ospe-
dale, ognuna cerca la con-
ferma. Intanto arrivano 
altre donne, cinque sono 
accompagnate daJle com-
pagne di un consultorio 
autogestito. « Abbiamo de-
ciso di seguire tutte le 
donne che si rivolg<mo a 
noi. Vogliamo ccHitrollare 
che nessun abuso, che 
nessun atteggiamento di-
spregiativo o terrorizzante 
contro le donne passi ». 

Una infermiera esce, ri-
mane meravigliata d ^ fat-
to che le donne siano mol-
te, dice che non sa se fa-
rà in tempo a visitarle 
tutte; una compagna del 
consultorio le risp<mde: 
« vedrai, questo è niente, 
quando si spargerà la vo-
ce che gli aborti si fanno 
ne arriveranno a centina-
ia. 'Da noi, o©ii volta, e-
rano più dì cento s>. 

'L'infermiera le mette in 
fila, nonostante i nostri 
borbottìi, le conta, sono 
31. Sono quasi tutte di 
Roma, pochissime vengono 
dalla provincia, una vie-
ne da Orvieto. Qualcuna 
è venuta accompagnata 
dal marito, altre dalla ma-
dre. Siamo tutte lì, vicine, 
parliamo tra di noi. «Tu 

di quanto sei? » « E tu 
perché sei venuta? », pri-
ma titubanti e poi in una 
solidarietà che cresce 
qualcuna racconta la sua 
storia. C'è una quattorcU-
cenne in un angolo, non 
paria, tiene abbassati i 
gli occhi; sua madre, 
giovane-, anche lei, parla 
di suo marito, un uomo 
molto violento, che non. 
deve assolutamente veni-
re a sapere della figlia. 
Le diciamo di dire che il 
padre è consenziente al-
itriminti potrebbero riman 
darla a casa. Ci fa vede 
re un rotdo di soldi mez 
zo milione, li ha raccolti 
con fatica, facendosel: 
prestare. « Se non l'accet-
•tano qui, alle 14,30 devo 
telefonane ad un dottore 
di ima clinica privata, 
vuole questi soldi, non po-
tete capiire cosa ho fat-
to per trovarli, ma mio 
marito non deve sapere ». 

Quando tocca a loro ad 
entrare nell'ambulatorio, 
tutte noi aspettiamo per 
sapere cosa le toccherà, 
cosa toccherà alle mino-
renni. Quando escono tut-
te e due sono un fiume di 
parole, le hanno dato 1' 
appuntamento per il 27 
deve tornare con le ana-
lisi, ma c'è ancora il pro-
blema del ricovero: come 
potrà stare una notte fuo-
ri casa? E poi vogliano il 
consenso scritto di entram-
bi a genitori. Le guardia-
mo andare via, la madre 
tiene stretta a sé la bor-
sa con tutti quei soldi che 

forse le permetteranno di 
risolvere con meno dolo-
re e più velocemente il 
dramma della figlia. 

Non si vedono suore in 
giro nonostante ancora 
non abbiano abbandonato 
le loro postazioni, parlia-
mo anche di quissto. 

Una donna, 32 anni, 4 
figli, 2 aborti mi dice, 
mentre, i suoi occhi si 
•riempiono di lacrime: «So-
no cattolica, sono costret-
ta a mettere due dei miei 
figli in collegio; vivo in 
un appartamento di una 
stanza, mio marito da 3 
mesi non prende lo stipien-
dio perché la sua azienda 
è in crisi, devo lavorare 
per tirare avanti e le mie 
gambe non mi tengono più. 
Vorrei che il Papa venis-
se a casa mia, voglio ve-
dere se poi mi sctHnunica. 
Non voglio più fare figli 
se poi non posso tenerli 
con me ». 

Fa molto caldo, accal-
cate nel corridoio, molte 
donne si sentono male; 
qualcuna piange per libe-
rarsi della tensicxne. Par-
liamo tra noi e decidia-
mo di sailire in delegazio-
ne alla Direziaie Sanita-
ria per chiedere che V 
ambulatorio resti aperto 
più ore, più volte la set-
timana. Bar chiedere 1' 
assunzione del personale, 
un maggior numero di po-
sti tetto, l'acquisto dell' 
apparecchiatiira per il 
Karman. Siamo disposta 
ad offrire i nostri stru-
menti e la nostra pratica 

per insegnare ai medici 
l'uso. La direzione è chiu-
sa toreneremo lunedì. 

Molte donne sono di tre 
mesi e dovranno aspetta-
re due settimane. Le com-
pagne del consultorio mi 
dicono: « la nostra scelta 
politica di non fare più 
abortì non può continuare, 
noi scegliamo prima di 
tutto la solidarietà con le 
donne. 'Le iminorenni, quel-
le che hanno superato il 
tempo contìmieremo a far-
le abortire, nonostante i 
rischi m più che corria-
mo ». 

fatanto le donne conti-
nuano ad entrare nell'am-
bulatorio, tutte escono più 
rilassate e sorridenti, con 
la richiesta delle analisi 
in mano. H medico deci-
de di prolungare l'orario 
affinché tutte le donne pre-
senti possano essere visi-
tate. Sette appuntamenti 
2 volte la settimana, qua-
le criterio per decidere 
la Eccedenza può assu-
mere il dottore? E' fa-
cile dirlo, il tempo, il 
peso aèUe difficoltà fìsi-
che e econonrùche ma da-
vanti al numero delle don-
ne presenti, alia sofferen-
za di ognuna il ntedico 
non poteva che metterle 
in lista, una dopo l'al-
tra fino a riempire l'in-
tero mese di ^ugno. E 
ora, le donne che si pre-
senteranno lunedì? Già 
oggi le idtime 6 non han-
no trovato posto, dovran-
no tornare la settimana 
prossima. 

Claudia 

Venezia - Comunicato CGIL-CISL-UIL intercategoriale delegate 

Prendiamo iniziative per impedire 
il boicottaggio della Legge 

U Coordinamento inter-
categoriale delegate CGIL-
dSL-UIL di fronte ai pro-
blemi relativi aU'applica-
zione della legge sull'in-
terruMMie della gravidan-
za e in particolare ai 
tentativi di vanificarla, 
vuole sottolineare queste 
cose: la lotta per la 
fesa della salute delle 
donne è uno degli obietti-
vi su cui il movimento del-
le donne si è battuto con 
maggior forra in questi 
anni. La legge raf^resen-
ta una risposta, sia pur 
limitata ad uno dei pro-
blemi della salute della 
donna. L'aborto costitui-
sce prima di tutto un 
dramma, l'ultimo strumen-
to cui ricorrere in assen-

za di reali alternative, 
dall'educazione sanitaria 
alle strutture sociali. I 
tentativi sempre più pe-
santi di boicottare e vani-
ficare l'iiso della legge 
rappresentano dunque un 
^ ^ v e attacco alle donne 
e ai loro diritti. In par-
ticolare l'uso dell'obiezio-
ne di coscienza che si sta 
verificando anche nella 
nostra provincia sta assu-
mendo dimensioni che ren-
dono impossibile l'eserci-
zio del diritto da parte 
delle donne. 

E ancora più grave del 
problema dell'obiezione di 
coscienza (di cui nessuno 
vuole mettere in discus-
sione il principio) è che 
tutto ciò venga strumenta-

lizzato da campa^^e di 
stampa e da organizzazio-
ni come l'ordine dei me-
dici con l'obiettivo di raf-
forzare la struttura gerar-
chica e di potere delle isti-
tuzioni sanitarie. Queste 
prese di posizione inoltre 
avallano da un lato la non 
volcHità di cambiamento 
delle strutture e dall'al-
tro determinano processi 
di mobilità particolarmen-
te pesanti per il persona-
le che non intende fare 
obiezione. Di fronte a que-
ste provocazioni il coordi-
namento intercategoriale 
delegate CGIL-CISL-UIL 
di Venezia ribadisce il pro-
prio impegno di lotta e 
invita tutte le donne a 
una larga mobilitazione 

per la difesa di questi di-
ritti. iln questo ssnso ri-
tiene ne<^sario che si av-
via quanto prima il dibat-
tito i»r rafforzare e svi-
luppare consultori pubbli-
ci, modificare le struttu-
re ospedaliere per una 
maggior partacipazione 
delle donne nella loro ge-
stìtwie. H coordinamento 
infine sollecita tutte le 
forze democratiche, in par-
ticolare le forze politiche, 
a prendere posizione su 
questo problema, ad as-
sumere iniziative tempe-
stive. 

Il Coordinamento interca-
tegoriale delegate CGIL-
CISL-UIL di Venezia 

L'aborto:il dire 
e il fare... 
« L'Osservatore Romano » 

L'obiezione di coscienza deve essere accompagna-
to da «un globale impegno positivo ad offrire ogni 
sorta di aiuto» aUe donne che si trovano di fronte 
all'« angoscio») oilemma » dell'aborto, « pagando di 
persona nella misura delle nostre possibilità morali 
È materiali. E' questo il modo vero di svuotare in 
•positivo una legge che è causa di dolore e di ver-
gogna per un popolo cristiano ». 

La Confederazione nazionale dei consultori di 
ispirazione cristiana 
Il presidente, Ines Boffardi ha parlato óiell'c im-

prescindibile dovere di intensificare il lavoro ddla 
cwifederazione affinché venga rimossa concretamente 
ogni causa biologica, economica, sociale e psicolo-
gica, tendente a far ritenere l'aborto l'unica solu-
zione possibile del dramma di una maternità non 
voluta ». 

L'UDÌ 
•« Chiediamo alle Regioni e alle amministrazioni 

ospedaliere di assicurare al personale medico e para-
medico il diritto di non obiettare, di conseguenza 
garantendone la piena tutela professionale e morale». 

« Dieci serie 
riflessioni » 

Questo decalogo, pubblicato 
dalla GEI. sarà letto in tutte le 
chiese domenica mattina 

«La legislazione statale sull'aborto, entrata 
in vigore il 6 giugno 1978, obbliga tutti a serie 
riflessioni. 

1) nessuna legge umana può sopprimere la 
legge divina. 

2) Ogni creatura umana, fin dal suo con-
cepimento nel grembo materno, ha diritto a na-
scere. 

3) L'aborto volontario e procurato, ora con-
sentito dalla legge italiana, è in aperto con-
trasto con la legge naturale scritta nel cuore 
dell'uomo ed espressa nel comandamento: non 
uccidere! 

4) chiunque opera l'aborto, o vi coopera in 
modo diretto, anche con il solo consiglio, com-
mette peccato gravissimo che grida vendetta 
al c<Kpetto di Dio e offende i valori fonda-
mioitali <tella ccmvivenza umana. 

5) n personale sanitario, meaico e paramedi-
co, ha il grave obbMgo morale dell'obiezione ^ 
coscienza, che, è prevista pure dall'articolo 9 
della legge in corso. 

6) B fedele che si macchia dell'abominevole 
delitto dell'aborto, si escluce i m m e d i a t a m e n t e 
esso stesso dalla comunione con la chiesa ed e 
privato dei sacramenti. 

7) Alla gestante in difficoltà si deve offrire 
l'aiuto effettivo della comprensione e ceUa as-
sistesiza in famiglia e nella comunità cristiaim 
e in particolare nei consultori e nei centri <u 
accoglienza ispirati a sani orientamenti morali-

8) Si impone con urgenza la n e c e s s i t à di un 
rinnovato impegno per l'educazitme al r i spe t to 
deUa vita umana in o ^ i fase della sua esi-
stenza, axi U rifiuto di ogni forma di violen-
za morale, psicologica e fisica. 

9) Spetta Mia coscienza dei laici, conveniffl-
temente formata, di adoperarsi senza posa, con 
tutti i mezzi legittimi e opportuni, per isc"' 
vere la legge divina nella vita della società ter-
rena. , 

10) E' necessario ricordare che l'adesione ^ 
la votontà del signore, anche quando 
difficoltà, richiede H coraggio di una testinao-
nianza fedele ». 

Tre buoni esempi 
A Palermo: all'ospedale Cervello 

un ospedale diurno dove verranno effettuati gH ^ 
ti. La donna si presenta per la visita medica 
analisi; la mattina dopo viene ricoverata per 
tervento; e la sera viene dimessa. ^ no ^ 

Sempre a Palermo, aU'ospeaale Cìvico 
liberato di acquistare due apparecchi jier " 
Karman. irti^' 

A Roma, l'ospedale Forlanini ha chiesto l a » 
zazione a praticare interventi abortivi. 
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Pescara - L'arresto di Gabriella 
per diffusione di materiale porno-
grafico 

Il potere ci dà 
la pornografia, 
la sessualità 
è tutta mia 

La pornografia è un 
drcolo vizioso dia] dupli-
ce aspetto: uno esplicita-
mente « economico », per 
cui la donna strumentaliz-
zata e mercificata ogget-
to di violenza divizie una 
ttóevole fonte di profit-
to e un secondo aspetto, 
fortanente correlato col 
primo, per cui i modeli 
cdturali vengono fissata 
attraverso immagini ntuar-
tellanti (cinema, fianetti, 
pubblicità) e mediante la 
fruizione di esse la ca-
rica di violenza viene ap-
parentHnente convogliata 
e neutraliz2ata. Da qua 
deriva che, se in api»-
renza esiste l'intoccabild-
tà della donna-«ioglie rd-
s p ^ alla donna pubbli-
ca e c'è im'artificiosa 
<iivisione f ra i due tipi 
<ii donna, in realtà la vio-
isnza conwnicata dai 
®ass-media si riversa 
frivatizzata sulla doma-
®oglie.figlia-niadTe. I mo-
^ culturali cosi fissa-
tt vengono assorbiti taci-
tamente e come ha am-
Uiainente d i m o i a t o una 

(tei corpo docente 
"i^a nostra scunfla, gual-
casi tentativo <E inizia-
^'a critica viene stron-

sul nascere, pro-
Prto perché metterebbe 
® discusione ^ stereo-
'̂W aberranti ci donna 

^ permettono di priva-
lizzare la vioì«iza e di 
«videre la donna in due 

una onesta e una 
Se a potere d 

"̂ Pone questi nwdelli, i 
^ ^ tutori della mora-

pubblica ne curano 
aw>licazione scriqwlosa 

^«^é è più funzionale 
^ regime fruire ci certi 
^ l l i che metterli in 
"escussione. 
<s>i!L mamera sà 
^.da U circolo vizioso di 
^ parlavamo all'inizio, 

creolo che parte da 
^ lato «Kne investimen-
T ^ ^ o m i c o e dall'altro 
^ «mafia» che tutto 
^ per non mettere in 
^ ^ i w i e l'irrealtà del-
u s i n e omna, stru-

di piacere, ogget-

to di violenza, e quindi 
non mettere in discus-
sione l'immagine, altretr 
tento irreale della don-
na « onesta », caposaldo 
dell'istituzione familiare, 
che niente ha a che spar-
tire con una sessualità 
oiversa. 

Se non fosse ancora 
chiaro ci riferiamo alla 
vicenda, ormai di domi-
nio pubblico, dell'inse-
gnante Gabriella Capodi-
ferro che a Pescara è 
stata arrestata con l'ac-
cusa di diffusione di ma-
teriale pornografico, poi-
ché aveva concardato con 
d e ^ alunni e i loro geni-
itori ima ricerca su nvass-
media e sessualità. An-
cora una volta, se ce n' 
ena bisogno, il potere ha 
riaffermato la sija VO1<HI-
tà di repriraere dii cer-
ca di porsi critdcamente 
e quindi rifiutare la mer-
cificazione del se^o, che 
in questa società capita-
lista e patriarcale colpi-
sce chiaramente la par-
ie pili debole: le donne 
e i giovani. Questi Pro-
curatori generali d ^ a 
Repubblica, questi profes-
sori che vanno a rovi-
stare f r a le carte, questi 
presidi presunti paladini 
della moralità, in questo 
caso stmo solo degli squal-
lidi paladini della por-
nografia, e condannano 
chi in qualche modo CCT-
ca di fornire degli stru-
menti critici ai giovani, 
perché non subiscano pas-
sivamente il lavaggio del 
cervello con queste mi-
^ ia ia di immagini che 
degradano il cOTpo della 
donna a merce e l'uomo 
a istrupratore. 

Collettivo femminista 
di Pescara 

Tragico 
sospetto 

Alcuni procuratori d' 
Abruzzo lavorano per V 
industria pornografica? 

Siamo sinceramente pre-
occupate dalla propagan-
da che l'industria pomo-
grafica riceve dai ripetuti 
interventi da alcuni alti 
magistrati abruzzesi, in 
particolare del procurato-
re generale della Repub-
blica Bartolomei, che se-
questra libri e film che 
niente hanno a vedere con 
l'industria pornografica e 
del giudice pescarese 
Oronzo che ha pensato be-
ne di arrestare chi vuole 
impedire l'acquisto e la 
diffusione di materiale 
pomt^rafico dando ai ra-
gazzi degli stnmev^i criti-
ci per rifiutare questa 
merce schifosa. L'indu-
stria pornografica non ne 
trae che vantaggio, la 
complicità di questi giudi-
ci è consapevole o incon-
sapevole? 

Alcune donne sincera-
mente preoccupate. 

AvmA\coì\?m\ 

TELEFONATE(Xm &ORNO E^Teo £ NON OLTf>£ LE OK 

VARIE 
O ROMA 

Lanterna Rossa via dei Quinzi 3. I compagni an-
tinucleari hanno preparato un audiovisivo che metto-
no a disposizione dei gruppi interessati ad organiz-
zare dibattiti contro la centrale nucleari. Tel. chie-
denao di Claudio: 06-7660801. 

O AVVISO AI COMPAGNI 
A tutti i compagni che gestiscono camping o altri 

punti di ritrovo estivi. A tatti 1 compagni che (se ci 
riescono) andranno in vacanza entro i confini del no-
stro paese; se volete leggere il giornale perfino d'està-
te, telefonateci in diffusione in modo da organizzare 
una capillare diffsione tale da garantire ad ognuno la 
propria copia per il fabbisogno personale ovnnque es-
so sia. 

O TRENTO 
Convegno provinciaile dei collettivi femministi aper. 

to a tutte le interessate per discutere la legge suB' 
aborto in relazione alla situazione degli ospedali iocaU 
e decidere le più opportune forme di mobilitazione. 
Sabato 10 giugno ore 14.30 in Via Suffragio 24. Trento. 

O CARM 
D CARM (Coli. Abolizione Regolamenti e Mani-

comi Criminali), promotore del VII Referendum, a 
seguito dei ripetuti fatti verificatisi con i nuovi 
ricoveri psichiatrici negli Ospedali civili, sente il 
dovere d'intervenire per chiarificare il senso e la 
finalità QeUa sua iniziativa della suddetta richiesta 
di referendum. Con l'abolizione, infatti, dei primi tre 
articoli della legge 1904 era evidente che si mirava 
al decadimento della forma «coattiva» di ricovero, 
rivalutando U procedimento di quello volontario, sia 
in ospedale psichiatrico, che in qualsiasi altra strut-
tura ospedaliera attrezzata a farlo. Per superare ve-
ramente la realtà manicomiale occorreva essenzial-
mente abbandonare quel presupposto segregativo o 
comunque «forzato» che fa dell'ospedale psichiatri-
co, come di ogni altra struttura psichiatrica, un «la-
ger ». .^ver voluto « abolire » baie realtà decretando 
improvvisamente il ricovero del malato mentale uni-
camente nelle strutture sanitarie civili ancora asso-
lutamente impreparate, si sta rivelando, come da 
altre parti segnalato, pura Demagogia. H CARM si 
farà promotore di una formale richiesta presso la 
Regione e la Provincia di Roma perché con adeguati 
provvedimenti d'urgenza s'intervenga a tamponare la 
situazione. 

o MILANO 
ìRadio Popolare questa sera (sabato 10) radiocro-

naca alternativa diretta di Argentina - Italia dalle 
0,15 sui 101,5 FM. C'è b i s e c o urgente di gente che 
collabori. Telefonate dai bar e dalle case affollate. 
Tel (e-2840060. 

0 OPERAZIONE PESCHE 
L'appuntamento per venerdì 9 è confaniato in 

Piazza Riosrgimento 10 (sede DP) a Saluzzo i com-
pagni della città sono pregati di telefonare non in-
dividualmente per riferire quanta gente arriva a 
Saluzzo il 9 giugno. Chi non può venire il 9, può 
sempre venire collettivamente nei giorni seguenti, 
conHinicandolo il martedì, gioveoì, sabato, telefonan-
do a Sandro 0175-44808. Per andare a Lagnasco sabato 
10 ci si ritrova tutti sabato mattina a Porta Nuova 
alle 7 al binario del treno che parte per SavigUano. 
1 compagni responsabili dei gruppi che vogliono par-
tecipare, telefonino a Remo 011-383662, Renato 011-
398450 o Maurizio 011-769891. 

O AVVISO PERSONALE 
Danila da Cagliari, doviHKjue si trovi, telefoni ai 

genitori, anche senza dire dove sta. La mmama sta 
male. 

o ANNUNCIO PERSONALE (Bologna) 
Cinzia e Patrima di Torino e che si trovano a 

BfJogna devono mettersi in caitatto subito con To-
rino. 

o MILANO 
Gli scrutatori e i rappresentanti di lista del SI 

telefonino lunedì pomeriggio i risultati del IOTO seg-
gio a Radio Popolare, tel. 02-2840060. 

RIUNIONI, ASSEMBLEE, 
DIBATTITI 
O FIRENZE: FV Convegno nazionale dei la-

voratori precari della scuola 
H 4" convegno nazionale dei lavoratori, precari 

della scuola si svolgerà a Firenze sabato 10 e domeni-

ca 11 giugno all'ufficio ai consultazione Sindacale in 
via Palazzuolo 134, 136 rosso (nei pressi della sta-
zione). n ricevimento e sistemazione delle delegazio-
ni inizierà aUe ore 16 (portare i sacchi a pelo) e 
lavori alle ore 17,30 di sabato 10. L'assemblea ini-
zierà alle ore 15.30. II coordinamento regionale to 
scano informa che si è proceduto al blocco totale 
degli scrutini varie scuole di Firenze, Lucca e Siena. 

O TORINO (Congressi) 
Sabato ore 15,30 c-o Qub Turati si svolgerà il 

Congresso regionale della FRED Piemontese. Tutte le 
radio democratiche del Piemonte sono invitate. Per 
informazioni telefonare RCF Torino 011-544380. 

o COMUNICATO PER I GIOVANI FRIULANI 
Dopo l'incontro dei gruppi di base svoltosi a 

Gemona sabato 3-6-78; oiversi circoli, e realtà di 
base giovanili h ^ n o deciso di promuovere un'as-
semblea dei giovani per: a) individuare proposte 
unificanti e comuni di lotta e di mobilitazione da 
portare aavnti in Friuli; b) per costituire un comi-
tato ci coordinamento che sia momento di comunica-
zione e socializzazione delle notizie, proposte ed espe-
rienze fatte da giovani della regione. 

Per questo invitiamo tutti i giovani, i gruppi e 
le varie realtà a partecipare ed intervenire àu'as-
semblea che si terrà sabato 10 alle oe 16 a Pasian di 
Prato (capolinea autobus 4) in via Roma 13. 
o TORINO 

Il coordinamento c e r a i o di S. Paolo PareUa si 
riimisce lunedì alle 20,30. Odg: 1) ristrutturazione 
del salario. Punti di vista operai e punti di vista 
sindacali. 

2) presentazione de la stampa degli atti del con-
vegno dello scorso anno. 

3) trasferimenti degli operai e degli impiegati 
della SPA centro. 

TEATRO, MANIFESTAZIONI 
CULTURALI 
0 MILANO 

Dtnnenica 11 alle ore 15 alla Palazzina Liberty 
1 sostenitori dei SI FF»LP organizzano una manifesta-
zione spettacolo per la Palestina. Partecipano: Grup-
po Folk palestinese, gli A r ^ , G. Liguori, Trio nuo-
vo Canzoniere Lombardo, Mauro Pagani e Giulio Toc 
chi. Funziona un servizio bar ed un mercatino dell' 
artigianato palestinese. 

o TORINO 
H giugno '78 appimtamento con ^ i eritrei. L" 

ALLEE e l'ASLEE invitano compagni ed amici ao 
assistere allo spettacolo cultia-ale eritreo che si ter-
rà domenica alle ore 17 presso il circolo ricreativo 
dei dipendenti comunali in C.so SiciMa, 12 (autobus 
67-55 e capolinea 52) ki^esso libero. Programma. 

1) Brevi cenni sugli sv i luf^ della lotta del po-
polo Eritreo. 

2) Spettacolo teatrale. 
3) Cena con piatto tradizionale eritreo. 
4) Canzoni e balli foMoristici. 

L'ALEE e l'ASEE 

o MILANO 
Sabato 10 giugno al Parco ai Tramo di fronte 

alla cooperativa « La Vittoria » festa deE'AqmZone. 
Con animazione e giochi per bambini, gruiq>i musi-
cali di quartiere « Civiltà mediterranea », un palco 
e strumentazione a disposizione di chi voglia suo-
nare, bancarelle di artigianato ^ r d o , i compagni del 
Gallaratese. 
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Gìancario Lehner: 

Perchè sono uscito da "Nuova Polizia t> 
PERCHE? 

Siamo andati dal com-
pagno Giancarlo Lehner, 
autore del saggio Dalla 
parte dei poliziotti (Maz 
,zotta. Milano 1978) ed ex 
redattore del periodico 
«c Nuova Polizia », per do-
mandargli come mai è u-
scito dal giornale che rap-
presentava ufficiosamente 
il Movimento dei poliziot-
ti democratici. «In realtà 
— dice Lehner — sianno 
usciti in parecchi, ma, 
soprattutto, è bene rile-
varlo, insieme a me se ne 
è andato anche il compa-
gno Luciano Zani, anche 
egli fondatore del mensile 
ed ispiratore con me del= 
ìa sua linea politica. 

n Potere, non il moloch 
astratto, ma quello che 
ogni giorno tira avanti a 
furia di grandi e piccole 
violenze, è riuscito a di-
struggere un'équipe affia-
tata ed avanzata, a cat-
tarare anche Franco Fe-
deli, un personaggio che 
ifino a due mesi fa pubbli-
cava in controcopertina 
ìuna bocca chiusa da un 
paio di mollette, per te-
stimoiiare che si voleva 
•far tacere il giornale e 
che, poi, per primo ha ten 
tato di cucirmi le labbra. 
Per questo e per altre 
cialtronerie — l'editore 
di « Nuova Polizia », no-
nostante l'antica fede pic-
cista, pratica anche lui 
attività da mercante ca-
pitalista come il massimo 
sfruttamento possibile e il 
iavoro x n e r o » — siamo 
usciti. 

Non ci si garantiva più 
la liberti d'espressione e 
neppure di rapresentare 
le istanze del Movimento 
dei poliziotti democratici. 
Ciò perché i militanti del 
sindacato unitario di po-
lizia sono ormai sccjmodi 
per tutti ed in primo luo-
go per il PCI e la mag-
gioranza piccista della 
CGIL, die non possono e 
non vogliono rispettare gli 
impegni presi con i po-
liziotti. Ma i lavoratori di 
polizia non sono andati nei 
carceri militari, non han-
no sopportato repressioni 
di ( ^ i tipo, per farsi in-
cantare, oggi, da chi cer-
ca di addormentarli per 
megUo scaricarli. Fedeli 
quando ha visto che i miei 
articoli potevano risultare 
sgraditi alle Botteghe o-
scure e pericolosi per le 
sue fortune politiche ha 
semplicemente censurato e 
negato, anche per il fu-
turo, ospitalità a certe 
idee. Ma il problema non 
è Fedeli, il problema è 
quello della macdiina del 
potere — dalla pubblicità 
che può concedere sino 
alle seduzioni arrivistidie 
— che oggi pili di ieri, 
da quando cioè il PCI si 
è « fatto » pili Stato delio 
Stato, non lascia più spa-
zi a nessuno, neanche al 
sedicente socialista liber-
tario Franco Fedeli, che 
in cambio, però, si vedrà 
arrivare un mucchio di 
pubblicità dalla SIPRA ed 
un solido incarico sinda-
cale. 

L'aspetto positivo, nono-
stante tutto, è rappresen-
tato dai poliziotti demo-
cratici: e ^ i hanno capito 
ai volo ed oggi incalzano 
in modo pungente e grin-
toso tutti coloro che li 
hanno illusi, fatti esporre 
e, poi. di fatto abbando-
nati. Nell'ultimo consiglio 
generale del sindacato-po-
lizia i quadri del Movi-
mento hanno messo con 
le spalle al muro il PCI e 
la DC e tutti i loro tira-
piedi. Dovessi vedere co-
m'erano pallidi ed incaz-
zati certi padroni e pa-
droncini, tutti coloro, cioè, 
che in questi anni hanno 
usato e strumentalizzato 
ie lotte democratiche dei 
poliziotti. 

Sono facili alla paura 
ed ai pallore, del resto, 
visto che un esponente 
della CGIL, ha avuto ter-
rore anche del mio libro, 
che, secondo lui, un du-
cette a metà strada tra 
uno Stalin di periferia ed 
un Torquemada in minia-
tura, ccHne minimo dove-
va esser bruciato! 

Ora la cosa più impor-
tante da fare è sostenere 
il Movimento dei poliziot-
ti, aiutarlo senza, tuttavia, 
cercare di cavalcarlo per 
finì diversi, cosi come 
hanno fatto soprattutto 
POI e CGIL. Vorrei rivol-
gere un invito ai compa-
gni, alla dasse c e r a i a , 
alla s t ^ s a borghesia sin-
ceramente libertaria e de-
mocratica a get4;are alle 
ortiche la diffidenza e gli 

antichi pregiudizi. Biso-
gna dare una mano a 
questi lavoratori e presto, 
prima che sia sfasciato 
anche l'ultimo movimen-
to veramente forte e mag-
gioritario presente dentro 
i nostri coiT)i separati. Bi-
sogna andare nelle as-
semblee dei poliziotti ed 
invitarli nelle fabbriche, 
nelle università, ovunque 
si svolgono dibattiti alter-
nativi. Bis<^na esser so-
lidali perché una loro 
sconfitta sarebbe un dan-
no irreparabile per tutti, 
perché chiuderebbe i po-
chi spazi rimasti al dis-
senso. 

Chi non capisce queste 
cose è, oggi un involon-
tario alleato del governo 
a sei (è bene rammenta-
re che ci SOTi dentro fino 
al colio anche 1 fascisti 
di DN). Zamberletti, il 
più probabile successore 
di Cossiga, ha già fatto 
sapere che per lui la ri-
forma della PS è lui pro-
blema da rivedere con 
calma, e non prima del 
Duemila. Ecco è necessa-
rio f a r ^ i cambiare idea, 
magari rimandandolo ad 
ordinare casette di carto-
ne agli amici canadesi... 
Intanto, anche senza r « a -
mico » dei terremotati, 
trasferimenti e repressio-
ne si aWjattono di nuovo 
sui poliziotti democratici. 
E contemporaneamente il 
PCI invita a star twoni i 
quadri, ad aspettare che 
i fascisti delle stanze dei 
txjttoni distruggano il Mo-

vimento. 
L'aria che tira, certo, 

è brutta: io contesto, per-
ciò, quei compagni che 
assumcmo un atteggiamen-
to puramente difensivo, 
come se davvero biso-
gnasse provvedere solo al-
l'autosc^rawivenza. Pro-
prio perché la situazione 
è pericolosa, è urgente 
gar politica ovunque si 
aprano spazi agibili, ovun 
que ia gente dimostra di 
non poterne più. Così si 
evita anche il qualunqui-
smo che è figlio dell'ina-
zione e della passività: 
v 'era tra ì poliziotti una 
tendenza ai fatalismo C<MI 
espressioni del tipo « ci 
hanno venduto perché so-
no tutti uguali, allora è 
Inutile combattere, pensia-
mo alla pelle e alla fa-
mìglia ». 

E' bastato che podii 
quadri abbiano alzato la 
testa ed urlato il loro 
malumore ed il Movimen-
to ha avuto uno scosso-
ne. una spinta enorme: 
con i sindacati, con i par-
titi della smistra, ma an-
che senza di loro, se ser-
virà, perché noi andre-
mo avanti comunque! Que 
sto dicono, oggi, mentre 
già si p r^a r ano a sop-
portare, anche con il ri-
corso ad una nuova clan-
destinità, livelli di mili-
tanza più alti. E' basta-
to rammentare ai lavo-
ratori di polizia che, gra-
zie alla Costituzione ed 
alla legge 23 marzo 1958, 
essi possano costituire 
quando e come vogliono 
U loro sindacato, per ri-
dare fiducia e combatti-
vità. Ecco, ai poliziotti 
serve sostegno, un soste-
gno, voglio insistere su 
questo punto, leale e non 
strumentale: non vogliono 
leader, né strumentalizza-
zioni partitiche, né per-
suasori occulti. E non li 
vogliono noi per partito 
preso, ma perché li han-
no subiti a lungo con gii 
effetti disastrosi che si 
sono visti. 

E' un danno enorme, ad 
esempio, l'aver perso un 
canale importante come 

« Nuova Polizia ». Ora è 
bene sostituirla con l'im-
pegno serio e costante del-
la stampa quotidiana. Dd 
resto, « Nuova Polizia » 
ha soltanto 4-5 mila ab-
bonamenti f ra i poliziotti 
— gli altri 16 mila circa 
sono sottoscritti da «civi-
li», spesso raggirati dai 
« produttori » pronti a 
spacciarsi per marescialli 
o commissari pur di estor 
cere somme considerevMi 
<25, 50 mila lire ed anche 
di più per 11 numeri an-
nui) e, quindi, non do-
vrebbe essere impossibile 
rimpiazzare con i quoti-
diani, e, magari, con il 
giornale ufficiale del Mo-
vimento. 

Insomma, la viceiHia 
mia e di Zani non cotrfi-
gura solo un caso di li-
mitazione della libertà di 
espressione, ma sta a sira. 
boleggiare l'intera mano-
vra mirante a mettere ia 
morda<x;hia ai poliziotti 
che non si vogliono ar-
rendere. Insisto: credo 
che detoano essere aiuta-
ti, uscendo anche dall'ot-
tica degli schieramenti. 
Penso, ad esempio, ad m 
fronte ampio dì sostegno 
che vada da la nuova si-
nistra sino all'area liber-
taria e democratica drf 
PSI, passando per la ba-
se del PCI. per i sociali-
sti cristiani e attraverso 
le compomenti più avan-
zate e vivaci presenti 
dentro le confederazioni. 

E' interesse di tutti, mi 
pare, spiazzare, anche stì 
delicato tema della rifw-
ma democratica dei corpi 
armati dello Stato, i Lu-
ciano Noske in Lama di 
casa nostra. Noske-Lama 
vuole il poliziottismo dei 
sindacati e non il sinda-
cato dei poliziotti: non e 
possibile lasciarlo fare-
E, intanto, insieme a tan-
ti compai^-poliziotti, nu 
accingo a votare < SI »• 
Un successo anche par-
ziale dei « SI » può re-
stituire fiducia soprattut-
to ai poliziotti democra-
tici. 

A cura di Stefano 

Valìtuttr 

Mobiliamoci contro le provocazioni 
Denunciato l'avvocato difensore di Pasquale Valitutti. Anche i detenuti di Rebibbia firmano l'appello pe»" 
!a liberazione dì Lelio 

Riportiamo brani del 
comunicato uscito daUa 
conferenza stampa, già 
commentato sul. giornale 
di ieri, tenuta dai legali 
del collegio di difesa. 
« Che Valitutti sia stato 
e sia in pericolo di vita 
n m è opinione di "inte-
ressati e fuorvianti rela-
zioni di sanitari", CMne 
scrive il G.I. De Pasqua-
te e l'ordinanza che ri-
getta l'istanza di libertà 
provvisoria, ma è messo 
in risalto da quelli e i e 
coprono posti dì responsa. 
biiità in strutture sanita-
rie e la cui capacità pro-
fessionale è indiscussa. E 
•non solo da questi ma an-
che da medici che comun. 

que hanno un collegamen-
to diretto col potere (sia 
perché nominati dal giu-
dice come periti, come il 
dottore Pellicano di Vol-
terra, sia perché facenti 
parte delle stesse struttu-
re medico carcerarie del-
lo stato, come il medico 
del manicomio criminale 
di Montelupo). 

Come se non bastasse, 
a più di 20 giorni dal ri-
covero nell'ospedale di Pi-
sa, le condizioni cliniche 
di Pasquale invece di mi-
gliorare sono peggiorate, 
tanto che per ben due 
volte i medici hanno te-
muto che soprawenisse 
il peggio e hanno fatto 
sostare tutta la notte ima 

volta la madre e un'altra 
Ja sua compagna per as-
sisterlo ». 

«L G.I. ha sempre ri-
fiutato di far visitare Va-
litutti da un collegio di 
medici indicati dalla di-
fesa. Evidentemente ha 
paura che il fronte degli 
interessati e fuorvianti si 
allarghi. Dalla conferen-
za stampa è poi emersa 
una grave iniziativa pre-
sa dal G.I. nei confronti 
dell'avvocato Sorbi che 
è stato deferito al consi-
glio dell'ordine degli av-
vocati di Pisa e forse de-
nimciato penalmente per 
aver scritto in un'istanza, 
come era suo diritto e do 
vere di difensore, che il 

giudice poteva e s s ^ ^ 
sponsabile deHa morte ® 
ValitutU ». Durante ^ 
conferenza stampa e ^ 
ta nuovamente riwoW^ 
dai difensori e dalla ^ 
dre la lunga odissea ^ 
ha subito i'anarchico «w 
lanese durante la o ^ ^ 
troppo lunga detenzione-^ 

Invitiamo i c o m p a ^ 
prendere posizione s ^ 
proposta di creare 
Ordinamento nazi^a^^ 
dei vari canitati e 
mandare materiale, ^ 
tributi e preposte per 
ziative più incisive. 

I detenuti del cai^^^ 
di Rebibbia reparto 
sottoscrivono per Ja 
razione di Pasquale. 
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RENAULT! Si balia 
intorno alle grandi presse 

y' v * 

« 

Émrnm^imÈ^ 

Parigi. 9 — Intorno al-
le grandi presse della 
Renault di Flins ci sono 
canti e danze; l'invasio-
ne della celere di Gis-
card che doveva ripor-
tare la normalità pro-
duttiva non è servita a 
niente. Il lavoro è ripre-
so solo per poche ore, 
con operai «presi in af-
fitto» dalla direzione da 
altre fabbriche, ma ap-
pena gli operai hanno po-
tuto tornare sul posto di 
lavoro, sono bastati po-
chi minuti perché il la-
voro si fermasse nuova-
mente. In più scioperi 
e cortei con danze e can-
ti anche in altri reparti. 

quelli ridipinti di nuovo 
per il nuovo modello del-
la « R18 ». Qualcuno par-
la di occupa2Ìone, come 
a Cleon, i sindacati sono 
più che mai divisi. 

A aeon, intanto, l'oc-
ci^azione continua, la 
polizia finora non è in-
tervenuta, e gli scioperi, 
otto ore, si sono estesi 
a SandouviUe dove un 
corteo ha anche attra-
versato le vie della cit-
tà. La situazione è, dopo 
dieci giorni, assolutamen-
te ingovernabile. CGT 
<il sindacato comunista) 
e CFDT (socialista) sono 
divisi, e la direzione Re-

nault rifiuta di aprire 
trattative: la ragione è 
chiara, si sa che una 
minima concessione po-
trebbe innescare un mo-
vimento rivendicativo ben 
più ampio e con riper-
cussioni pesanti per 1' 
autunno. Ormai tutti in 
Francia chiamano questo 
lo sciopero del « ralbol » 
delle « palle piene » e si 
riconosce che è difficile 
negoziare questo genere 
di rivendicazioni globali, 
a meno, come propongo-
no i socialisti, di circo-
scriverle appena nasco-
no, direttamente sul po-
sto. 

La lotta Renault dura 
ormai da dieci giorni, 
minoritaria certo, ma 
difficile da normalizza-
re. E' nata negli stessi 
stabilimenti che furono 
all'origine del maggio 
'68 e si è estesa giove-
dì allo stabilimento Ber-
liet (veicoli industriali) 
contro l'introduzione di 
un calcolatore elettroni-
co che aumenta i ritmi. 
Ormai la durata e la de-
terminazione degli scio-
peranti vanno al di là del 
fuoco di paglia. E se 
anche le ferie prossime 
potranno fermarli, i pro-
blemi si ripresenteranno 
in autunno. 

Autunno caldo 
in Brasile 

Ormai da un mese il Brasile è scosso da una 
ondata di scioperi operai senza precedenti da 
qn^do il paese è dominalo dalla dittatura dei 
^•'tari. Iniziate a m a ^ o dagli iterai delle 
fabbriche automobilisUche, elettriche e della 
gomma, le agitazioni si sono successivamente 
estese a macchia d'olio a tutta la zona indu-
firÌHle della cintura di San Paulo, Investendo le 
industrie dei pezzi di ricambio, quelle tessili, 
Chimiche, alimentari; le richieste dei metalmec-
«anici, che rappresentano il settore di classe più 
«on-battivo e hanno un niolo trainante in questa 
Censiva operaia, sono state fatte proprie an-
ne dalle altre categorie: al centro delle riven-

^z ion i c'è il problema del salario, di cui si 
^ l e d e un aumento sulla paga base che oseil-

15 al 20 per cento. 
' militari non hanno osato per adesso rispon-

con la forza alla lotta, ma ora probabilmen-
g st va verso un braccio di ferro tra gli operai 
^ governo che teme che gli scic^ri si esten-

anche al settore petrolifero e in particolare 
retrobras (che raggruppa le industrie pe-"""ras ^cne raggruppa le mausirie pe-

(ĵ  lere nazionaUzzate): il ministro del Lavoro 
p̂ ^ ^'"'"nciato che proibirà ogni forma di scio-
s«ors ^ K Petrobras 
•ar'ar rt P»"®sentato richieste di 

che martedì 
I .. " f «̂ ûLaLu Kiviiicaî  uj aumenti sa-

decideranno di scendere in lotta. 

Il misterioso viaggio 
di Mr. Weizman 

Ezer Weizman, ministro 
della difesa israeliano, si 
è incontrato ieri sera con 
il premier Begin per ri-
ferirgli Tesato ael suo 
« misterioso viaggio » a 
Londra e Zurigo, che ha 
suscitato molti commenti 
in Israele. 

A Gerusalemme si af-
ferma negli ambienti be-
ne informati che il mini-
stro ha incontrato una 
< personalità di primo pia-
no » a Zurigo ma « per 
questioni riguardanti il 
ministero della difesa, 
che hanno anche impor-
tanza dii^omatica ». 

Si precisa in questi am-
bieaiti che questo incon-
tro non aveva nessun col-
legamento con il negozia-
to israelo-egiziano. 

« Yedioth Aharonoth >, 
che ricorda che loro.' Vic-
tor Rothschild e Sir Mar-
cus Sieff, con d quali 
Weizman si è incontrato 

a Londra, hanno interes-
sa neO'industria britanni-
ca ed eurc^jea, ne de-
duce che « l'incontro di 
Zurigo aveva ccane scopo 
il rafforzamento del com-
plesso industriale milita-
re ia-aeliano ». 

Una nobile 
gara 

A distanza di poche ore l'uno dall'altro due 
« grands commis » dell'uomo bianco in Africa si sono 
rivolti con appelli pressMiti ai proprii padrini implo-
ranco minacciosamente maggiore copertura militare. 
L'uno si è formato aUa Sorbomie, passa come «il 
più grande poeta Africano», puzza di «Accadèmia 
Francaise », se la dà da socialdemocratiico e svolge, 
con lucro anche personale, il ruolo di frate gu^diano 
degli interessi delle multinazionali occidentali nel suo 
paese, il Senegal: si chiama Senghor. L'altro, più alla 
mano, è tutto impregnato di caserma, s 'è fatto le 
ossa in un'altra .Accademia, West Point, stato di 
New York, USA, poi ha cambiato — dice — idea; 
e col suo marxismo-leninismo, che sà teoKJO di cor-
vée, si dà da fare per svolgere il ruolo di capo 
centuria per conto di vin'armata imperiale concorren-
te. n suo paese è rEtiopia: il suo nome Menghi^u. 

L'uno e l'altro, dice-
vamo, hanno chiesto più 
armi e più impegno ai 
propri « senatori ». In 
particolare Senghor ha 
chiesto agli Stati Uniti 
di « superare il trauma 
vietnamita » e di tornare 
a svolgere un ruolo di 
grande potenza in Afri-
ca: ^ gli Stati Uniti do-
vrebbero acconsentire a 
fornire di armi tutti i 
paesi africani che ne 
facicano richiesta perché 
si sentono minacciati da 
aggressioni provenienti 
dall'esterno ». Un appel-
lo che è tutt'altro di 
principio, visto che il no-
stro poeta si dò da fare 
come un matto da un me-
se a questa parte, dal 
Marocco, alla Costa d'A-
vorio, a Parigi, a Bru-
xelles, Bonn e Washing-
ton per mettere in piedi 
un « corpo di spedizione 
afro-europeo » che sia in 
grado di emulare le ge-
sta della Legioni!). Mo-
dello culturale tra i più 
favoriti del profondo e 
secolare travaglio intel-
lettuale della Francia. 
Senghor, e Giscard, han-
no già messo in piedi 
un discreto esercito di 
alcune migliaia di uomi-
ni bene addestrati, ma 
sono indietro su due pun-
ti: la copertura politica 
delle loro centurie e V 
apparato logistico; in pri-
mo luogo gli aerei a 
grande autonomìa per un 
rapido trasporto-truppe. 
Laddove la rapidità è ri-
chiesta ben più che dal 
« fattore sorpresa » nei 
confronti dell'avversario, 
dalla necessità di porre 
— soprattutto in Fran-
cia, baricentro dell'ope-
razione — l'opinione pub-
blica e le stesse istitu-
zioni parlamentari di 
fronte al fatto compiuto. 

Poco dissimile — an-
che se più pressante — 
la logica che ha guida-
to l'ultimo discorso di 
Merighistu. L'adepto del 

« terrore rosso » ha in-
fatti ricordato — anche 
un po' brutalmente — 
che se il suo paese è 
nei guai grossi, questo è 
soprattutto responsabilità 
dei « paesi socialisti » a-
mici. « Ma come? » 
sembra dire Menghistu 
— mi avete retto bordo-
ne fino ad ora in una 
guerra contro l'Eritrea 
che è costata all'Etiopia 
un miliardo di dollari, 
il 60 per cento del bi-
lancio nazionale — un 
bilancio <3. socialista e ri-
voluzionario » come si 
vede — una guerra in 
cui sono morti 13.000 sol-
dati etiopici e 50.000 ci-
vili e proprio ora, nel 
momento dell'attacco fi-
nale mi mollate lì? ». 

Menghistu, probabil-
mente, sente puzza di 
bruciato. Ha il vago so-
spetto che i suoi «ami-
ci » gli preparino uno 
scherzo « tipo Luanda », 
con un « golpe » interno 
che porti al potere una 
giunta « civile » più sen-
sibile al condizionamen-
to moscovita in una ipo-
tesi di « prendere tem-
po » rispetto al ritmo 
troppo precipitoso per la 
^soluzione finale» in E-
ritrea su cui egli si è 
troppo sbilanciato. Per-
dere l'Eritrea vuol dire 
la fine dell'impero « so-
cialista » etiopico ha ri-
cordato Menghistu. Ed è 
vero; e lo sanno benissi-
mo anche Cuba e Mo-
sca. Ma i due « padrini » 
conoscono al riguardo 
preoccupazioni e imba-
razzi sulla scena inter-
nazionale che pare li 
condizionino non poco, a 
differenza dell'irruente 
« nazionalista » etiope. E 
Menghistu, come Sen-
ghor, mette le mani a-
vanti. 

In ogni caso i due «ac-
cademici » possono ben 
sperare: i loro appelli 
non cadranno nel vuoto. 

C. P. 
j ft 

ià 



Su stainu a is piscadoris 

Sa terra a 
is messaius 
(Lo stagno ai pesca-
tori, la terra ai con-
tadini) 
stagno di Cabras. 0 meglio, come 

ile chiamano 1 pescatori. Mare 'e pontis, 
per via dei tanti ponti che lo solcano 
per attraversare i canali. 

Più di 3 secoli di sfruttamento feuda-
le. 22 anni di lotte, dal 1956, per strap-
parlo dalle mani di don Elisio Carta, 
di Corrias, di Boi e di altri 33 eredi 
della « proprietà ». 

La storia ce la raccontano Piero, Mar-
tino e Piero P., tre pescatori sui tren-
tacinque anni. Martino è anche il pre-
sidente del consorzio delle 10 cooperati-
ve, che raccolgono la quasi totalità dei 
400 pescatóri che, con le loro famiglie, 
« abusivamente » vivono della pesca nel. 
lo stagno. 

60-70 denunce a testa 
I due Piero mi dicono di avere sul ca-po una settantina di denunce a testa. Al mio stupore, aggiungono « Non devi meravigliarti è più o meno la media di tutti gli altri. Furto, furto aggravato, qualche volta anche rapina. D tutto per aver pescato nel "nostro" stagno». « Io — prosegue Piero — mi sono fatto insieme ad altri tre miei compagni, Gildo, Mannin e Mariano anche qualche mese di carcere. E' stato nel '75, al tempo dell'approvazione della legge Rea-le. Ci arrestarono per rapina aggravata. Io credevo lo avessero fatto osando la legge Reale. Oggi mi hanno detto che era in base a quella Bartolomei. Ma sempre della stessa razza è. E i mesi di galera me li sono fatti ugualmente. Dicono che queste leggi dovrebbero es-sere contro il terrorismo e la delinquen-za, ma poi, soprattutto qui in Sardegna, le usano contro di noi ». L'altro Piero ricorda di Mosé, un pescatore ora an-ziano, che per mesi e mesi fu costretto alla latitanza ed aggiunge che tanti an-cora potrebbero essere gli esempi. «D'aL tra parte Martino stesso s'è fatto, ol-tre la galera, 13 mesi di latitanza. E poi lui ha il record delle denunce: cir-ca 200! J». 
< E' una storia che non è mai finita — comincia a dire Martino —. Pensa che una volta le guardie di don Efisio, se ti sorprendevano a pescare nello stagno o anche semplicemente se vi passavi vicino con la bicicletta o il motorino e portavi dei pesce, ti prendevano, spes-so ti picchiavano, si pigliavano le reti e poi ti chiudevano per un giorno o due, le mani legate, in una baracca. Poi ar-rivavano i carabinieri, ti prendevano e ti portavano in caserma. Altro che fer-mo di polizia, avevano inventato il fer-mo di peschiera ». 
« Ma dobbiamo fare la storia dei so-prusi e delle ingiustizie è lunga — lo interrompe Piero — ti basti dire che per diventare guardia o per avere il permesso di pescare nello stagno a mez-zadria o in affitto, oltre ai soldi ed al pesce chiedevano la moglie o la so-reLla ». 

La storia di Filomena 
e altre ancora 

< Da quando però sono cominciate le 
lotte, sono cominciate anche a cambiare 
le cose. Non è stato facile sai. Perché le 

sopraffazioni sono continuate anche do-
po. Io avevo circa 15 anni quando suc-
cesse quello che sto per raccontarti. 
Spesso in peschiera andava una povera 
donna, si . chiamava Filomena, a chie-
dere, per elemosina, pesci. Una volta 
una guardia grande e grossa, Ernesto 
Simbulo, lo chiamavano il colosso dello 
stagno, la prese per le gambe e la mise, 
sollevata da terra a testa in giù. Il 
capo delle guardie. Salvatore Musiu, le 
mise un muggine, an pesce, dentro la 
vagina! » A raccontare questo episodio 
è Martino. 

E' in questa china che morì, colpita 
da un colpo di fucile da caccia, una 
guardia dello stagno. Furono accusati e 
condannati rispettivamente a 9 e 6 an-
ni due pescatori di Barattari di San 
Pietro. Furono infatti riconosciute loro 
tutte le attenuanti compresi i particolari 
motivi di ordine morale e sociale. 

« Sai — riprende a raccontare Piero 
P. — una volta andavamo a pescare di 
notte, SE canotti di gomma. Se ti pren-
devano però, ti portavano via anche 
tutta l'attrezzatura, reti comprese. Vo-
leva dire la fame sicura. Per questo 
ci si ribellava e poi, pesce e stagno 
sono nostri ». 

400 pescatori contro Filippo iV 
re di Spagna 

«Per rivendicare la proprietà don E-fisio e i^i altri si attaccano a un con-tratto stipulato nel 1652, ma non hai capito male proprio nel 1652, fra il re di Spagna Filippo IV e un doro antenato che si chiamava Vivaldi. E poi aggiungo no che anche Carlo Alberto di Savoia re di Sardegna aveva riconosciuto nel 1838 la proprietà degli eredi Vivaldi. Gli spagnoli se ne sono andati da secali, i piemontesi non ci sono più, anche la monarchia è finita, ma lo stagno sem-pre nelle loro mani sta. Sapessi quante cause si son fatte. Nel 1922 lo stagno di Cabras fu incluso nell'elenco delle acque pubbliche. Ma gli eredi Carta riuscirono a farlo cancellare. Corte d'appello. Cassazione, Consiglio di Sta-to, insomma la causa è ancora in piedi. Ma solo per merito nostro. Quando in-fatti in base ad una legge regionale del 1960 tutti gli stagni dati in concessione divennero pubblici, i pescatori, ovunxjue poterono, finalmente, andare a pescare senza dover pagare i padroni. Dapertut-to, ma non a Cabras. Allora, per due volte, occupammo lo stagno. Finalmen-te ii Ministero della Marina mercantile e la capitaneria di porto dissero che le acque erano demaniali e che quindi i Carta non ne potevano essere i proprie-tari. Nuova causa. Ma la sentenza deve ancora arrivare ». 
Piero interrompe Martino, t Ma è da allora che le cose sono cominciate a cambiare sul serio. Anche se nel 1968 c'era un procuratore Bernardino Piga che rilasciava ai carabinieri mandati di cattura in bianco. E bastava che venis-se presa la targa per essere denunciato cino allo stagno per essere denunciato e finire dentro. Ma pensa che giustizia: Bernardino Piga non solo era amico in-

timo di don Efteio, ma addirittura abita-va nel suo palazzo ». 
.« Oggi nello sta'gno a pescare ci andia-

mo apertamente e le guardie, sono 9 
adesso, praticamente non scendono in 
acqua. Siamo riusciti, anni fa, a far 
allontanare andie le guardie venatorie. 
Ci fu una vera e propria rivolta dopo 
che una di queste aveva ferito un pe-
scatore, spaccandogli la testa con un 
rampino. Ma i problemi non sono fi-
niti ». 

« Dopo l'occupazione del comune per 
40 giorni nel '75 si sono praticamente 
aperte le porte dello stagno. Ma ora a 
pescare ci vengono tutti, medici, pro-
fessionisti, guardie carcerarie. Vengono 
da Bologna con ì frigoriferi! Non è 
che il danno sìa grandissimo per la ve-
rità, infatti loro pescano soprattutto car-
pe che a noi vengono pagate 100 lire al 
kg. Il problema non è questo, anche se 
bisognerà regolare l'accesso allo sta-
gno ». 

« Il problema non è lo stagno, ma la 
pescheria. Le acque dello stagno sono 
salate. Qui ci entrano i pesci a migliaia 
di quintali quando sono ancora piccoli. 
C'è molto da mangiare sia per i carni-
vori che per gli erbivori e poi sono al 
riparo dei pesci più grossi che ne fa-
rebbero strage. E' un ambiente naturale 
ideale per crescere e svilupparsi. E in-
fatti Cabras è sempre stato uno degli 
stagni più pescosi di tutta Europa. Ma 
dove sta il problema? E perché ora ci 
lasciano pescare allo stagno? Ci vor-
rebbero lasciare le briciole. Infatti non 
appena i muggini, le anguille e gli altri 
pesci diventono grossi e noi andiamo 
con le barche nello stagno e gettiamo 
le reti questi fuggono nella peschiera e 
nella riserva, uno specchio d'acqua pic-
colissimo pochi ettari sui 2.200 dello 
stagno dove le acque sono più profon-
de e dove don Efisio e gli altri hanno 
il diritto esclusivo di pesca. Pensa che 
nella peschiera e nella riserva non pos-
sono pescare neppure quelli che lavo-
rano a mezzadria con il "padrone", oggi 
sono 4 anziani pescatori, infatti così il 
pesce rimane praticamente tutto nelle 
loro mani ». 

< Pep questo abbiamo contìnato a lot-tare. Abbiamo anche costituito un con-sorzio delle cooperative per trattare noi direttamente con gli eredi Carta, anche perché i partiti facevano solamente chiacchiere, si rimbalzavano le respon-sabilità dall'uno all'altro e i problemi restavano sempre. Don Efisio stesso vi-sta la nostra decisione ci fece pure a settembre dell'anno scorso una propo-sta di affitto dello stagno in cambio di 500-600 quintali dì pesce l'anno. Era una proposta su cui si poteva discutere. Poi venne in orecchio alla regione che disse che avrebbe trattato lui direttamente con i detentori dello stagno. E così sia-mo arrivati a giugno ed ancora non è stato fatto nulla >. 

Rovelli e i pescatori 
«Ora c'è la giunta regionale in crisi, l'anno prossimo ci saranno, qui in Sar-degna, le elezioni e i partiti hanno ri-

preso a giocare a scaricabarile. Dama 
cristiani e socialisti danno la colpa ai 
comunisti che si opporrebebro ad una 
transazione cogli eredi Carta; il PCI sa 
stiene che DC e PSI, che fanno parte 
della giunta, non hanno presentato nes 
suna ipotesi di transazione. La proposta 
di affìtto è passata in secondo piano. 
Ma a noi non interessano le formule. 
L'importante è che i pescatori abbiano 
il controllo di tutto lo stagno. Certo non 
potremmo accettare una transazione ck 
riconosce la proprietà agli eredi Carta, 
altrimenti tutte le denunce contro di noi 
andrebbero avanti. 

Ma non siamo neppure disposti a con-
tinuare a sentire discorsi che ci dicono 
mica possiamo regalare soldi ai "padro 
ni" dello stagno. E i mUiardi che per 
anni hanno regalato a Rovelli, con i ri-
sultati che sono sotto gli occhi di tutti? 
E qui si rifiutano di tirare fuori due 
miliardi che darebbero lavoro sicuro e 
tranquillità a 400 famiglie. Quale inve 
stimento più sicuro e a buon mercato 
di questo ci potrebbe essere? ». 

fi Pensa che hanno speso addirittura 
17 miliardi per fare un canale scolmato-
re che è largo addirittura 500 metri 
Noi siamo contenti che si facciano qne 
ste opere per impedire che, come è av-
venuto nel passato, le terre dei conta 
dini vengano invase dalle acque dello 
stagno. Ma 17 miliardi li trovano e ! 
invece no! E poi c'è chi pensa che 
questo canale più che per impedire I 
invasione dei campi, serva per l'insedia-
mento NATO, visto che si parla di fa" 
di Oristano un porto militare atlantico 
Ci sono anche voci che vorrebbero che 
si utilizzassero le acque di Cabras pef 
una centrale nucleare. Ci m a n c h e r e b b e 
solo questo! ». 

« Se nessuno vuole presentare una pro-
posta di transazione, lo faremo diretta-
mente noi pescatori in assemblea e P»' 
vedremo quali partiti la sosterranno « 
quali no, e ognuno potrà giudicare. M̂  
non vogliamo che passino altri anni 
Per questo chiederemo che, se entro 
brevissimo tempo non ci sarà una so-
luzione del problema, il sindaco requis' 
sca lo stagno. E bisogna fare prest" 
sai. Ci sono migliaia di quintali fi n^ 
vellame neHo stagno. E i "padroni w 
pacano abusivamente. Anche se ™ 
dice, Bonsignore ed è persino di Magî  
stratura Democratica, ha detto dK 
costituisce reato pescare pesci di -
cm. E' incredibile! Noi andiamo m è 
Jera e siamo denunciati e per 
distruggono tanta ricchezza, non cosu 
tuisce reato! ». 

« C'è un'ulteriore cosa che devi sco-
vere. A gennaio dell'anno s c o r s o mw^ 
rono due nostri compagni, Gioacchin 
Giovanni, affogati in due-tre 
acqua. Erano pescatori e ottimi nu 
tori. Si parlò di disgrazia. Ma i loro » 
ti erano segnati dai colpi rice^»-
magistratura chiuse l'inchiesta. Ci 
no rivelazioni di testimoni che ^̂  
udito grida e visto il grosso ffloJ^jj, 
della venatoria. Furono ""itrattate^^ 
noi non lì abbiamo scordati, Gioac 
e Giovanni ». 

Paolo Cesa" 
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